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Basterebbe ricordare ad uno ad uno gl’illustri cittadini del 
Vasto che in questo secolo nacquero e fiorirono, per compren- 
dere subito che anche quì, come in tutte le altre città ‘sotto- 
poste alla feudale prepotenza, un soffio di vita nuova comincia 
ad alitare; soffio che, leggiero dapprima, divenne uragano erom- 
pente e si dilatò fulmineo in Europa, imponendo all'oscuran- 
tismo di ritirarsi per cedere il posto al progresso civile, all'uma- 
nitarismo, all’eguaglianza, alla libertà. 


Dei nostri cittadini diciamo a suo luogo come meglio ci fu 
dato raccogliere nelle nostre ricerche; pel la qual cosa non 
troviamo opportuno ripeterci. Daremo invece quì un rapido 
sunto delle diverse vicende politiche che si svolsero in questo 
secolo, e che condussero infine alle idee bandite dalla rivolu- 
zione francese, le quali, purificate dalle esagerazioni, finirono 
poi per informare le migliori società civili. 

Carlo II di Spagna, morto senza figli nel 1700, costituì suo 
erede Filippo di Francia, che entrò al governo della Spagna, 
della Lombardia, e del Napoletano sotto il nome di Filippo V. 
L'Imperatore d'Austria, il Duca d'Angiò e Vittorio Amedeo II 
pretendevano ognuno a quella successione; e, gelosi della so- 
verchia potenza della Francia, si collegarono con l'Inghilterra 
e con l'Olanda, e diedero principio a quella sanguinosa guerra 
che rimase nella storia col nome di Guerra per la successione 
di Spagna. 
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Nel 1707, l'imperatore d'Austria Carlo III, scacciò gli Spa- 
gnuoli dal Napoletano, ed impose a queste provincie la domi- 
nazione austriaca, che durò sino al 1734, anno in cui Carlo di 
Borbone, fu proclamato re delle Due Sicilie. 

Intanto la rivoluzione francese, scoppiata nel 1789, si avan- 
za gigantesca; e le nuove idee conquidono i popoli avidi di 
libertà, bramosi sopratutto che siano tolti i privilegii che sta- 
bilivano la nobiltà ed il clero sole classi dominatrici. Questa 
rivoluzione adunque si propaga anche nel regno napoletano; e 
nel decembre del 1798, occupate queste provincie dalle truppe 
francesi, viene dichiarato decaduto il governo dei Borboni. 

Ma verso il principio dell'anno seguente, molte popolazio- 
ni, che abbrutite dal lungo servaggio non potevano compren- 
dere i beneficii di una libertà, la quale mirava ad abbattere la 
tirannide ed ‘il feudalismo, si ribellarono ai Francesi, e nume- 
rose bande di Sanfedisti al grido di Viva il Re! e Morte ai Gia- 
cobini! scorrevano le terre, che devastavano con le ruberie, in- 
sanguinavano con le uccisioni. 

Fra tanto fermento, il Vasto ed i vicini paesi si mantene- 
vano relativamente tranquilli; ma ciò non poteva durare molto 
a lungo, perchè grandi interessi consigliavano di lasciar libero 
sfogo al furore popolare: bisognava ad ogni costo distruggere 
negli archivii quei documenti nei quali erano riconosciuti alle 
Università i diritti degli usi civici sulle proprietà feudali. 





Prima di tutte insorse Scerni, e sola cura dei rivoltosi fu 
di incendiare l'archivio comunale; ma inutilmente, perchè il 
sindaco Tommaso Raimondi, indovinando lo scopo, aveva avu- 
to l'agio di sottrarre quelle carte che si volevano distruggere. 
A Scerni tenne dietro Cupello, e se anche colà il sindaco Andrea 
Boschetti ebbe tempo di salvare i documenti più importanti, 
mal glie ne incolse; perchè sorpreso di notte nel suo letto, fu 
da alcuni sicari barbaramente trucidato. 

Il 2 febbraio 1799 scoppiò la rivoluzione anche nel Vasto 
e per ventisei giorni rimase la città nostra in balìa dell'anar- 
chia popolare, che, spiegando i suoi più feroci caratteri, com- 
mise un complesso di delitti abominevoli, di atrocità inaudite. 
Inutile dire che l'archivio comunale fu prima di ogni altro in- 


RICORDI DI STORIA VASTESE 109 


cendiato, e che con l'archivio vennero distrutti tutti quei do- 
cumenti che il Comune poteva far valere in suo favore. 

E quando dopo tanti giorni di dolore e di sangue, giunsero 
i Francesi a sedare la rivolta, moltissimi trovarono il meritato 
castigo; ma i veri colpevoli, coloro che per interessi ed odii 
privati avevano spinte le masse alla rapina, alla distruzione ed 
all'eccidio, andarono impuniti. 

La solita storia di tutti i tempi: sempre i cenci vanno 
per aria! 


5 aprile 1700. — Nasce nel Vasto Ferdinando dei baroni 
Anelli. 

Da giovane militò sotto l’Infante di Spagna, poi Carlo III 
Re di Napoli, e nel 1732 pubblicò in Lucca, con i tipi di Fran- 
cesco Marescandoli, Rime in lode dell’ A. R. Infante Carlo Prin- 
cipe di Toscana, da cui ebbe in guiderdone una delle chiavi 
del fondaco regio del sale nel Vasto.' 

Dotato di fervido ingegno e di vasta coltura, fu autore di 
belle poesie pubblicate in diverse raccolte; ed il Romanelli lo 
annovera tra gl’illustri vastesi,? 


6 agosto 1701. — «La vigilia di S. Gaetano era solito far 
«la festa il Sig. Marchese nella sua chiesa e Mastro Giacinto 
« Romano battendo le codette li accese insieme ad un sacchetto 
«di polvere che era vicino a Ferrante Campitelli. Molti furono 
«li morti e li cadaveri irriconoscibili esposti innanzi la porta 
«di S. Agostino. »* 

La chiesetta di S. Gaetano, presso il palazzo marchesale, 
fu fatta edificare dal marchese Cesare Michelangelo d'Avalos 
nel 1695. Nel 1815 la profanarono, e da allora cessò di essere 
chiesa. ‘ 


1 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. Vol. XXI. f. 167. 
2 Roman/LLI. — Scoverte frentane, T. I. p. 306. 

3 D. Macrano. — Cronaca. 

4 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto, p. 284. 
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13 ottobre 1701. — Cesare Michelangelo d'Avalos, dichia- 
rato ribelle, da re Filippo V, perchè fedele al partito austriaco, 
fugge dal Vasto e ripara a Vienna. 

« Si ragionava per la Terra, che il Signor Marchese D. Ce- 
«sare d’Avalos d'Aragona se ne fosse andato da Vasto, il per- 
«chè non si poteva da nessuno sapere, e dove andava nè 
«meno, accompagnato col medico Sig. Francesco Sabelli, al- 
«cuni Paggi, et altra gente, che assistevano al suo Palazzo, e 
«lasciò la Signora Marchesa assieme con altre Sig. Donne al 
« Palazzo. » ! 


11 novembre 1701. — « Geronimo Gallucci e Lorenzo Se- 
«creto, famigliari del Sig. Marchese, arrivano di notte tempo 
«e imbarcano porzione di robba che trovasi nel Palazzo, ma 
« dovettero prendere subito il largo per li soldati venuti il gior- 
«no dopo da Chieti e non si potè più prendere altra roba che 
«era nel detto Palazzo. » ! 


29 novembre 1701. — Ippolita d'Avalos, moglie di Cesare 
Michelangelo, non stimandosi più sicura nel proprio palazzo, 
l'abbandona; ed accompagnata dalle due dame va a rinchiudersi 
nel convento di S° Chiara. ' 

Ippolita d'Avalos fu donna di esemplari costumi. Nel me- 
desimo monastero di S° Chiara conservasi una Raccolta di varie 
orazioni ricavate da varii insigni autori et unite insieme da 
me D. Ippolita d'Avalos, Marchesa del Vasto, e Pescara per mia 
divozione e maggior comodità. Napoli. Nella stampa di Michele 
e Luigi Muzii. 


2 gennaio 1702. — I Ministri di Filippo V, insieme con molti 
soldati, vengono nel Vasto per arrestare il marchese Cesare Mi- 
chelangelo d’Avalos.' 

Non trovando il marchese, il quale aveva avuto il tempo 
di porsi in salvo, il giorno seguente il Ministro ed il Tesoriere 
si recano nel monastero di S° Chiara, dove erasi rifugiata la 


1 D. Maciano. — Cronaca. 





RICORDI DI STORIA VASTESE 113 


marchesa Ippolita, moglie di Cesare Michelangelo, ed a costei 
ordinano di partire entro tre giorni, essendole proibito di sog- 
giornare più a lungo negli stati di re Filippo V.! 


6 gennaio 1702. — Ippolita d'Avalos, accompagnata da mon- 
signor di Termoli e dall'abate Miliato, segretario di monsigno- 
re, per la porta Palazzo abbandona il Vasto e va esule a Vienna 
a raggiungere il marito. 

Perchè designati fautori del partito austriaco, in quel tempo 
vennero arrestati nel Vasto Luzio Trivelli, Elio Cardone e Filippo 
Ricci, gentiluomini di questa città; e nel medesimo giorno in 
cui partì la marchesa, carichi di catene furono condotti a Chieti. 

Con la confisca dei beni, ebbero questi a patire dura pri- 
gionia; però, verso la fine del 1707, ricondotte vittoriose in Italia 
le insegne austriache, Filippo Ricci e Luzio Trivelli, in premio 
della loro fedeltà, furono creati conti del regno. ' 


24 gennaio 1703. — «La notte ad hore due fu un grosso 
«terremoto e diede un gran scasso all'Aquila, e con molti paesi 
«vicini, e morirono molta gente. » ' 

Il 1702 fu un anno fatale per la regione abruzzese desolata 
da continui e spaventevoli terremoti. Tra le tante città danneg- 
giate, l'Aquila fu in questo anno quasi distrutta. 


3 febbraio 1703. — « Fortissimamente ad hora quattro, e 
«verso li cinque di notte si sentì di nuovamente il terremoto 
«tre volte, et all’hora il Sig. D. Giovanni Casilli andò per tut- 
«te le case, acciò stassero vigilanti; dopo aver svegliato tutti, 
«ognuno uscì fuori di casa, e la gente non temevano tanto del 
«terremoto quanto che non gli fossero pigliati la roba perchè 
«ci erano li soldati, e si accompagnavano ad uno ad uno e 
«facevano un fuoco chi alla Dogana (Largo Diomede), chi al 
«Palazzo e chi al Tommolo e chi fuori la Porta (Piazza Cavour) 
«e tutta la notte no si dormì mai. »' 





1 D. Maciano. — Cronaca. 
2 Vi era in quel tempo la dominazione spagnuola, e quei soldati at- 
tentavano impunemente alla sicurezza delle persone ed agli averi. 
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20 aprile 1703. — «Giovedì Santo toccò la Passione a 
«S. Pietro, conforme il solito a farsi misterii et altre cose, la 
«sera ci fu gran fracasso tra li Preti, et altri aiutanti, contro 
«li Misterii, con voler entrare primo de tutti alla Chiesa. E 
«così quella sera si scambò la morte D. Domenico di Fano, 
«seu di Croce, e fu il Sig. Abbate Sabelli, con dargli una lib- 
«bardata, essendo lui il capo di tutti. pr 


5 maggio 1703. — La prima domenica di maggio si celebra 
a Pollutri la festa del protettore S. Nicola, ed è antica colà la 
consuetudine di dar vitto ed alloggio a tutti i pellegrini che dai 
vicini paesi in quel giorno vi accorrono. 

Questa consuetudine dura tuttavia, ma sino alla fine del 
secolo XVIII, era tale l'affluenza dei forestieri, che per man- 
canza di luogo si accomodavano i letti finanche dentro le chiese. 
Però, in quelle ricorrenze, l'ospitalità non era sempre ben ri- 
spettata; ed il nostro Diego Maciano nella sua Cronaca ce ne 
dà un esempio: «5 maggio 1703 — E solito andare la gente 
«del Vasto à S. Nicolò di Pollutri, e così per la troppa birba 
«che facevano alla tavola, il Signor Arciprete non volse dar 
«riposo à nessuno per dormire, essendo che tutti gli tiravano 
«fave al viso, e così la gente sfasciarono la porta della Sacrestia 
«dove vi erano li letti. » 


25 luglio 1703. — « Venne una passa parola da Termoli, 
«con dire che la notte haveva sbaricati li Segnali e volevano 
«entrar dentro, con mettere Stendarlo dell’ Imperatore, ma 
«come ivi c'erano Spagniuoli per guardia, e non volsero far 
« entrare, e così combatterono 5 hore di notte continue sino 
« all'alba, però ne restò parte de loro uccisi parte dei nostri. » ' 


31 luglio 1703. — « Venne il Cavallaro con portare nuova 
«che sì vedeva i Segnali, gli havevano sbarcati alla Canale, et 
«in quell'istante si sonò la campana ad arme conforme il solito, 





1 D. Maciano. — Cronaca. 
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«e così immediatamente si misero tutti in armi, e tutto il 
«giorno non si vedeva altro per mare che vele e per gratia 
«di Dio non fu niente. »! 

Il Cavallaro era destinato alla sorveglianza del littorale in 
quei tempi in cui erano tanto frequenti le scorrerie dei Turchi 
sulle nostre coste. Nel 1626 il Vasto ne aveva due, oltre al 
Sopra Cavallaro, che era uno specie di aiutante. Nello Stato 
discusso di quell’anno si legge: ESITO: Due Cavallari che guar- 
dano la marina, ducati 50. Sopra Cavallaro, ducati 6. 

Nel 1742, i Cavallari erano tre, con lo stipendio di ducati 
180 all'anno. E finalmente nello stato discusso del 1804 si leg- 
ge ancora: ESITO: Tre Cavallari ordinari e tre aggiunti duca- 
ti 365,40.? 


4 agosto 1703. — « Passò una compagnia di Spagniuoli di 
«notte, e per esser di notte alcuni non gli volser reccettare, e 
«passaron guai, col dire ch'erano ribelli. » ! 


9 agosto 1703. — Il duca Antonio Lanti della Rovere, cre- 
ditore della Regia Corte, a cui re Filippo V di Spagna aveva 
venduto il Vasto, manda il suo agente a prendere possesso di 
questa città. 

L'Università protesta e gravi tumulti seguono. 


10 agosto 1703, — I soldati spagnoli reprimono con la for- 
za i tumulti; e mercè l'appoggio di costoro l'agente del duca 
Lanti della Rovere, in nome del suo signore, può prendere 
possesso del Vasto, uniformandosi all’'apprezzo eseguito per 
ordine della Regia Camera della Sommaria il 17 aprile dello 
stesso anno.® 


15 agosto 1703. — «È solito farsi l’artificio in honore 
« della Beatissima Vergine, e così l’Agente del Duca Lanti vo- 
«leva che si portasse al Palazzo l'Artificio, e così l'arciprete 


1 D. Macrano. — Cronaca. 

2 L. MARCcHESANI. — Storia di Vasto. p. 124. 

3 Per questa presa di possesso fu redatto pubblico istrumento, in 
data del 10 agosto 1703, del quale conservasi copia nella Biblioteca del Ga- 
binetto Archeologico del Vasto. Doc. pat. Volume VII. p. 97. 
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« Giuseppe Bellante non volse, e diede licenza al Clerico Diego 
«Maciano che ponesse fuoco, perchè il Mastro haveva paura 
« per no contradire al detto Agente, e si sparò a Santa Maria 
«a confusione del detto Agente e questo fece andar carcerato 
«Marco Antonio Benedetti, officiale di S*° Maria. »' 


2 settembre 1703. — « Venne un passa parola quale diceva 
«ch’erano uscite dodeci Galere di Turchi, et havevano fatto 
« gran presa; in quell’istante s'armò tutta la terra, con far netta- 
«re, e spianare, et risarcire tutte le muraglie fuor della terra.» ? 


31 ottobre 1703. — Giunge nel Vasto l'Arcivescovo di Chieti 
Vincenzo Capece, ed accompagnato dai due capitoli e da gran 
moltitudine di popolo si reca a S" Maria Maggiore. 

Per le solite quistioni di prevalenze religiose, in quel tempo 
erano più che mai vivi gli odii tra Mariani e Petronii; quindi 
il clero di S. Pietro si offese dalla preferenza usata alla chiesa 
rivale; e non volendo con la sua presenza sottoscrivere alla 
superiorità di S* Maria, abbandonò il corteo e ritornò nella 
propria chiesa. 

Figurarsi il muso di monsignore a quella diserzione ! Il 
cronista Diego Maciano, da cui rileviamo queste notizie, dice 
che «vedendo ciò il Sig. Arcivescovo fulminava, ma come che 
«era già in chiesa no volse dar à dividere niente e lo fece con 
« prudenza. Dopo fu ricevuto il detto nel Palazzo del Dottor 
« Filippo Ricci, et in questo li Spagniuoli gli fecero grand’'onore 
« toccando naccari e tamburri nel trascire della Porta. » 

Il giorno seguente Niccolò d’Addario, Girolamo Silvio, Do- 
menico di Croce e Niccolò dei Tiberii, preti del capitolo di 
S. Pietro, entrano a viva forza nel palazzo del dottor Filippo 
Ricci, dove era ospitato l'arcivescovo, ed a questi chiedono 





4 L'Università del Vasto, affezionata a Cesare Michelangelo d'Avalos 
ed a casa d'Austria, vedeva di cattivo occhio il nuovo signore che l’occu- 
pazione spagnuola aveva imposto. Quindi il rifiuto di trasportare dinanzi 
al palazzo marchesale i fuochi pirotecnici, che di solito s'incendiavano a 
S. Maria. Il clerico Diego Maciano poi, è lo stesso autore della Cronaca da 
cui rileviamo queste noti: 


2 D. Macrano. — Cronaca. 
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ragione della preferenza usata il giorno avanti alla chiesa di 
S° Maria. Il povero monsignore, vistosi a mal partito, cerca 
con le buone di placare gli animi; ma saputosi in questo mentre 
che i preti di S. Pietro erano andati dall'arcivescovo con ostili 
intenzioni, giungono precipitosamente molti Mariani ed alla 
presenza di monsignore si dànno botte da orbi. Quando poi 
son già conciati per bene, arrivano finalmente i soldati spagnuoli 
i quali sedano il tumulto ed arrestano i quattro preti di San 
Pietro insieme col chierico Giuseppe Raimondi, che rimasto nel 
cortile, batteva santamente i servi di monsignore i quali volevano 
impedirgli di salire. ' 

Che poi anche i preti partecipassero alle liti che dividevano 
il paese, anzi fossero i principali fomentatori di odii e di citta- 
dine discordie, non deve recar meraviglia se si riflette allo stato 
infelicissimo in cui versò il clero vastese dal 1500 sino alla fine 
del secolo XVIII. A conferma di ciò trascriviamo dalla. Rela- 
zione delle visite fatte nelle chiese del Vasto dai PP. della Con- 
gregazione dell'oratorio di Roma, dai 1585 al 1619: « Nell'esa- 
«me personale i preti di S" Maria erano ritrovati tutti igna- 
«ri della lingua latina, dei Casi di Coscienza, delle Cerimo- 
«nie della Messa, e quel che è peggio, della dottrina Cristia- 
«na, e il visitatore ordinò all’Arciprete D. Pompeo Ciocco 
«d’Agnone che l’erudisse. Dell’istessa farina erano i Preti 
«di S. Pietro, incolti, ruvidi et ignoranti, scandalosi, giocatori 


2 novembre 1703. — Monsignor Vincenzo Capece scomu- 
nica il clero di S. Pietro, ed i cinque preti arrestati il giorno 
innanzi sono inviati al Carcere di Chieti. 


18 novembre 1703. — « Seguita il terremoto fortissimo ad 
«hora quattro et grande spavento per la Terra. »! 


5 dicembre 1703. — «Allarme per la Terra per alcune ga- 
«lere di Turchi che tentano di sbarcare. »! 


1 D. Macrano. — Cronaca. 
2 Biblioteca del Gabinetto Arch. del Vasto. Doc. pat. vol. IV. f. 197. 
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26 dicembre 1703. — «A hora 10 per terremoto finì di rui- 
«nare S. Pietro in Linari.»'! 

S. Pietro Linari, surto sulle rovine di castello Linari, era 
monastero dei Benedettini, situato nel luogo detto Salabuca. 

Verso la fine del secolo XVI il convento incominciò a ruina- 
re e se ne videro la vestigia sino al secolo passato. 


26 gennaio 1704. — Tommaso Palma, succeduto a suo pa- 
dre Giovanni nella carica di segretario maggiore del marchese 
Diego d’Avalos, muore nel Vasto ed è seppellito nella chiesa 
S. Agostino. * 

Era nato in S. Giovanni Rotondo di Capitanata nel 1650, 
ed in età di 22 anni si portò nel Vasto. Fornito di fervido ingegno, 
ben presto venne in nome di stimato scrittore, e di lui ci rimane 
il Compendio istorico del Vasto, un volume di 55 pagine dedi- 
cato a Cesare Michelangelo d'Avalos, figlio del marchese Diego. 

Questo lavoro, pubblicato a Fermo nel 1690, conservasi 
manoscritto nella biblioteca del nostro Gabinetto Archeologico, 
ed è la prima storia del Vasto che sia stata stampata. 


4 maggio 1704. — Nicola Bucci, accusato di tenere segrete 
relazioni col ribelle Cesare Michelangelo, è arrestato dai soldati 
spagnuoli, e carico di catene è condotto nel carcere di Chieti. ' 


6 giugno 1704. — La città del Vasto, venduta al duca Lan- 
ti della Rovere, perchè creditore della Regia Corte, reclama 
contro la violazione dei suoi privilegi, e chiede di essere dichia- 
rata terra di Regio Demanio. * 


4 settembre 1704. — Riuscite infruttuose le pratiche per 
ritornare sotto la immediata dipendenza del sovrano, la città 
del Vasto si fa innanzi per essere preferita, o in altri termini 
per riscattare sè stessa.“ 


1 D. Maciano. — Cronaca. 

2 L. MARCHESANI. — Esposizione degli oggetti raccolti nel Gabinetto 
Archeologico del Vasto. p. 4. 

3 Biblioteca del Gabinetto Arch. del Vasto. Doc. pat. Vol. VII. f. 103. 

4 Nor. Dreco STANZIANO. — 4 settembre 1704. 





RICORDI DI STORIA VASTESE 119 


19 aprile 1705. — «Si raccomandano le porte del Vasto, 
«e delle quattro porte due ne furono serrate, e due aperte. 
«Le due porte aperte furono la porta del Castello e la porta 
«del Palazzo, conforme aveva havuto ordine dal Vicerè, e con 
«le guardie. »! 


12 giugno 1705. — Ad ore sette della notte ruina l’ospe- 
dale di S° Maria,! edificato nel 1222 col titolo di S. Anto- 
nio di Vienna, perchè aperto nella triste ventura di epidemia 
zosterica. ? 

Sorgeva dietro la chiesa di S° Maria,® da cui prese il nome 
verso il 1600; e Giuseppe Bellante, arciprete di quella chiesa 
dal 1686 al 1714, rinnovandone la facciata, vi affisse la statua 
del fondatore.‘ 

Nei gradini di questo ospedale si vedeva un tronco di co- 
lonna di africano, rinvenuto tra le ruine dell’antico tempio 
istoniese dedicato a Giove Ammone. 5 


3 settembre 1705. — «Ad ora 18 venne, per la terza volta 
«in quest'anno, una quantità di grànola e durò per uno spatio 
«di un quarto d'ora, ed è stata grossissima, più d'una libra 
«l'una. »! 


19 giugno 1706. — Carlo III, Imperatore d'Austria, che 
pensava a riacquistare il regno di Napoli, allora soggetto a 
Filippo V, cominciò a far divulgare alcune memorie in cui si 
esponevano le ragioni per le quali dovevasi ritenere illegittimo 
il possesso di questo regno da parte degli Spagnuoli. 

Una di queste memorie il giorno 19 giugno 1706 fu trovata 
affissa nella pubblica piazza del Vasto; ! e poiché il governa- 
tore ne fe’ partecipe il vicerè duca D'Atri, questi, per impe- 
dire la venuta d’altre simili note, ordinò che le valigie delle 


1 D. Macrano. — Cronaca. 

2 Erpes zoster, detto anche comunemente Fuoco sacro di S. Antonio. 

3 L'ospitaliero di questo luogo aveva dalla Terra ducati 6 all'anno, e 
nessuno poteva seppellir morti fuorchè lui. 

4 L. MARcHESANI. — Storia di Vasto, p. 203. 

5 Viti. — Memoria, ecc. f. 3. 
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due poste di Napoli e Lombardia si portassero al Castello, e 
che le lettere si aprissero alla presenza del Castellano. ' 


19 luglio 1706. — «A hore tre di notte venne il Preside 
«da Chieti con 45 soldati per carcerare chi teneva in casa 
«robbe di Don Cesare Michelangelo d’Avalos. Fece subbito 
«carcerare li Persichetti che aveva combrate le botti del si- 
«gnor Marchese, e sequestrare ogni cosa nella casa di Alfonso 
« Spataro. » ì 

« Abbitava alla Aragona dove esaminava li testimoni del 
«Vasto, Furci e Scerni e nella sera de l’arrivo che l’Univer- 
«sità andò a dargli il benvenuto e gli fece il mangiare, egli 
«lo rifiutò perchè somministrato da D. Filippo Ricci.» 

«Il Preside intanto procurava la licenza per carcerar li 
« preti con supplicare il Nunzio, questi rimetteva la cosa all’or- 
« dinario che senza ordine di S.S. non volse darla. » ' 


11 agosto 1706. — «Andò carcerato Lutio Trivelli e ad 
«ora 2 di notte anche D. Filippo Ricci. Partito il Preside i 
«carcerati rimasero al Castello. Doveva andar carcerato anco 
« Flaminio Cardone, ma à questo ci ha rammediato il Signor 
«D. Vincenzo suo zio, con dar al Preside cento zecchini, un 
«porco salvatico e una spasa di cristallo.» 


14 aprile 1707. — A nome della Università del Vasto si 
emana regio bando in cui ad ogni cittadino si ordina di di- 
chiarare i propri beni, perchè sulle rendite di essi è imposta 
la gravezza del due per cento. 


11 luglio 1707. — Seicento soldati di cavalleria spagnuola, 
giunti il giorno prima nel Vasto, impongono a questa Università 
di consegnar loro 3000 ducati e tutte le robe dell'esule marchese 
Cesare Michelangelo d'Avalos, che l’Università medesima aveva 
in consegna dalla Regia Corte. 


! D. Maciano. — Cronaca. 
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I cittadini sdegnosamente si rifiutano e si armano, risoluti 
di difendere i proprii beni anche a costo della vita. 

Stupiti da tanta inaspettata resistenza, i soldati spagnuoli 
chiamano di nuovo i governanti della città; e dopo molte trat- 
tative l’Università è costretta a dar loro « docati 1000 e con 
«la consegna del Cacio della Masseria del Marchese.» Dopo 
di che se ne partirono. ? 


16 luglio 1707. — Gli Spagnuoli, vinti da per tutto, abban- 
donano il regno di Napoli, e l'Università del Vasto, affezionata 
a casa d'Austria, ordina feste che durano più di un mese. 

Intanto Filippo Ricci fa levare gli stemmi di Spagna dal 
castello, ed il motto: Viva il regal sangue di Borbone, che 
Gaetano Santilli, agente del duca Lanti della Rovere, aveva fatto 
mettere sulla porta del palazzo marchesale nel 1703. 


24 luglio 1707. — Seguitano le feste per la cacciata degli 
Spagnuoli dal Regno di Napoli. 

Il cronista Diego Maciano, scrive in proposito: « A_24 lu- 
«glio 1707 si fece la cocagna avanti al Palazzo di S.A. Sere- 
«nissima, e poi ad hore 22 si fece il rinfresco a tutti li cit- 
«tadini nel giardino dello stesso, e con una fontana di Vino 
« fatta da Mastro Rocco Mutii. » 
cirio 
29 luglio 1707. — Per aiutare il campo tedesco all'assedio 
di Pescara, viene nel Vasto un tenente di artiglieria con molti 
soldati, e prende tutte le armi che si trovano nel castello. 

I cittadini vastesi, concessero spontaneamente in quella 
occasione molte tartane e feluche, le quali furono poi desti- 
nate a guardare la foce del fiume Pescara, sapendosi che il duca 
d’Atri per quell’adito doveva uscir dalla fortezza in caso di 
presa. ? 


1 Gli spagnuoli, abbandonando nel luglio del 1707 il regno di Napoli, 
dove entrava vittorioso l’esercito austriaco, imponevano vistose taglie a 
tutte le città che incontravano sul loro passaggio; e quando poi non si 
adempiva al pagamento della taglia assegnata, la città era certa di subire 
il REGCCERO: 

2 D. Macrano. — Cronaca. 
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23 agosto 1707. — Il clero vastese, partigiano di casa d’'Au- 
stria, provoca manifestazioni ostili contro i francesi, nome col 
quale venivano in quel tempo designati nel Vasto i pochi fau- 
tori di re Filippo V. Di ciò troviamo notizia nella Cronaca di 
Diego Maciano: «23 agosto 1707. — Venne l'ordine da mon- 
« signor Illimo che tutti li preti si ritirassero alla prima Ave 
« della Campana di Santa Maria, perchè si seppe che alcuni 
«di questi si fermavano in alcune case con cantare: 

«O poveri francesi 
«Saranno tutti impesi, 


«E quando Dio vorrà 
« Sua Altezza tornerà ! » 


4 aprile 1708. — Avvenuta la cacciata degli Spagnuoli dal 
regno di Napoli, molti di essi rimasero prigionieri degli Au- 
striaci; e dovendo esser condotti dal castello di Napoli a di 
Milano, sotto la scorta di 3000 cavalli alemanni capitarono nel 
Vasto il dì 4 aprile 1708. 

Le truppe si accamparono fuori porta Castello, ed i pri- 
gionieri, tra cui il duca di Ascalona, già vicerè, tre generali, 
molti castellani, il marchese Seria, il marchese Vain ed altri 
ufficiali, alloggiarono nelle case dei cittadini. 


3 gennaio 1709. — Passa pel Vasto il generale Patè, che 
alla testa del suo reggimento va all'assedio di Ferrara.? 

Occupato il Napoletano dagli Austriaci, l'Imperatore dichiarò 
la guerra a Papa Clemente XI, che non aveva voluto ricono- 
scere Carlo III per re cattolico di Spagna; e le truppe imperiali 
occuparono prima Comacchio, poscia strinsero d'assedio Ferrara. 

Il generale Patè, che era a Napoli, fu chiamato col suo 
reggimento in aiuto degli assedianti! ma appena giunse a Fer- 
rara, questa capitolò, ed il giorno 15 gennaio 1709 si firmò la 
pace con condizioni favorevolissime per il Papa.* 


1 D. Macrano. — Cronaca. 
2 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. Doc. pat. Vol. V. XVIII. f. 464. 
3 Botta. — Storia d'Italia. V. VII. Cap. 36. 
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3 agosto 1709. — Per cura del mastrogiurato Pietro Ruzzi 
si fabbrica una torretta sul palazzo del Consiglio, ed il giorno 
3 agosto 1709 vi si mette l’orologio. ? 

Il pubblico orologio stava prima di quel tempo nella torre 
di S. Agostino. Questa torre ruinò verso fine del secolo XVII 
e fu riedificata soltanto nel 1730. ? 


29 marzo 1710. — Carlo III, in considerazione della fedeltà 
vastese verso casa d'Austria, con diploma del 29 marzo 1710 
rende al Vasto l’onorifico titolo di città e l'autorizzazione di 
sede vescovile. ® 


28 aprile 1710. — «La Compagnia del Gonfalone va in 
« pellegrinaggio alla Madonna del Saccione, per pigliare acqua 
«e terra che sparsi per terra avrebbe fatti morire li grilli. » 2 

Negli anni 1710 e 1711 ripetute invasioni di cavallette de- 
solarono le campagne vastesi; e l’arciconfraternita del Gonfa- 
lone andò in pellegrinaggio alla Madonna del Saccione, piccolo 
santuario in provincia di Molise, perchè si credeva che l’acqua 
e la terra di quel luogo, sparsi sul suolo, avessero la potenza 
di produrre la morte delle cavallette. 


20 giugno 1711. — Verso le ore 9 della notte, due galee 
di Turchi approdano alla Lebba, e s’impadroniscono del palazzo 
della Penna. 

Dopo avervi rubato quanto vi era di più prezioso si accin- 
gevano ad incendiarlo; ma giunte in tempo le genti del Vasto, 
i Turchi, furono messi in fuga, ed obbligati a riparare nelle 
loro galee. * 

Il palazzo della Penna fu costruito da Innico d'Avalos nel 
1615, ed il marchese Cesare Michelangelo d'Avalos vi ammassò 
tesori artistici inestimabili. Morto questo marchese, lo splendore 


1 Il palazzo del Consiglio è l’attuale palazzo Cancellieri. La torretta, 
minacciando di crollare, fu demolita nel 1815. 


2 D. Macrano. — Cronaca. 
3 Archivio Comunale. 
4 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. Doc. pat. Vol. XVIII. f. 465. 
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del luogo andò scemando; e quasi diruto, nel 1835, fu acquistato 
da Giuseppe Antonio Rulli.' 


27 luglio 1711. — Per garantire la città dalle continue scor- 
rerie dei Turchi, tornano da Pescara ire pezzi di artiglieria, un 
grosso cannone, un cannone di mezzo calibro ed una petriera, 
prestati dal marchese Cesare Michelangelo d'Avalos a quella 
fortezza. ? 


26 settembre 1711. — «Ad hora 11 della notte comparve 
«una Galera Turchesca drittura al molino, et ivi fece lo sbarco 
«di sessanta Turchi in circa, con haver assediato il molino, 
«dove vi erano da venti persone, trà gente della Città e Pe- 
«corali, e perchè questi sentirono sparare da Montebello,® si 
« ritirarono in su la Torre, e perchè no poteva esser possibile 
« salirsi, pose fuoco a d° molino, e fecero ponte da d* Torre, 
«et uno dei turchi era arrivato sopra della Torre, et appena 
«che comparve furono lesti due delli nostri, chi con pietre, e 
« chi con bastone fecero zompare il Turco fino a terra, a segno 
«tale che restò morto, et in questo mentre no lasciarono li 
«Turchi di scalare, e seguitare a far ponti. In un subito com- 
«parvero da cinquanta Cavalli, e cento più a piedi della Città, 
«et il capo di questi era il Conte D. Filippo Ricci, et ivi si 
«cominciò a combattere sintantochè l’obbligarono a la ritiranza; 
«e se detta Galea no teneva canoncino, restavano in mano dei 
«nostri tutti prigionieri e morti. » ? 





4 gennaio 1712. — Per antica consuetudine, il clero vastese 
benediva ogni nuova fabbrica che sorgeva nella città o nella 
campagna; onde costruitosi dal marchese il Casone, grossa casa 
colonica in contrada del Morello, nacque contesa tra il capitolo 
di S° Maria e quello di S. Pietro, perchè l'uno voleva esser 
preferito all’altro per compiere la sacra cerimonia. 


1 L. MarcHEsANI. — Storia di Vasto, pag. 234 e 235. 

2 D. Macrano. — Cronaca. 

8 Verso l’anno 1570 il vicerè duca d’Alcalà, per difendere il littorale 
dalle continue scorrerie dei Turchi, fece costruire lungo le coste 366 torri, 
e di ognuna di esse sosteneva la spesa d'armamento l’Università a cui ap- 
parteneva. Presso il Vasto ve n'erano tre: Torre Sinello, Torre Penna e 
Torre Montebello. 


RICORDI DI STORIA VASTESE 125 


La mattina del 4 gennaio 1712, i preti di S° Maria Diego 
Maciano, Marco Febbo, Agostino Conti e Giuseppe Impastari 
si avviarono ben per tempo al luogo designato, sperando di 
dare la benedizione prima che arrivasse il clero rivale; ma in- 
contrati per via i preti di S. Pietro, Diego Salli e Giovanni di 
Chiara, che per la medesima ragione si recavano al Casone, 
imposero costoro di tornare indietro. « Questi no volsero dare 
«orecchio: e vedendo ciò Don Impastari per forza gli levò la 
«cotta e gli fu rotta la spersoria da Don Diego Maciano. » ! 


28 marzo 1712. — Il mastrogiurato Arcangelo Nirico fa 
restaurare le mura del Vasto, e fa costruire il bastione e la 
guardiola di S. Antonio. ? 


27 aprile 1712. — « Un giovane Spagnuolo andò a rubbare 
«una poteca alla piazza, e così all’uscire della porta, li com- 
«pagni che stavano a sollevar detta porta viddero di venire 
«la guardia, se ne fuggirono, e lasciarono la porta, e rimase 
« detto Giovane strozzato dalla porta. »? 


6 maggio 1712. — Spaventevole terremoto danneggia il 
Vasto, e tra i tanti edifizii ruina anche la Torre Bassano. ? 

La costruzione di questa torre non rimonta più in là del 
1439, quando Giacomo Caldora, signore del Vasto, cinse di mi- 
gliori mura e di più solide fortificazioni la città nostra.* 

Divenne in seguito proprietà della famiglia Bassano, da cui 
prese il nome; e, distrutta dal terremoto nel 1712, per cura 
dell'’amministratore Pietro Caruso venne riedificata nel 1732. 


3 luglio 1713. — A spese di Cesare Michelangelo d'Avalos, 
marchese del Vasto, si restaurano le mura della città verso 
S. Spirito, si ricavano i fossati e si spiana il Belvedere di Por- 
tanova e quello di Porta Palazzo. * 


1 Diego Maciano, chierico nel capitolo di S. Maria, è lo stesso autore 
della Cronaca da cui rileviamo queste notizie. 

2 D. Maciano. — Cronaca. 

8 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto. p. 200. 
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21 novembre 1713. — «Si fece la processione dell'uno e 
« dell'altro Capitolo per la peste degli animali, cioè dei Bovi.»! 


11 maggio 1714. — La compagnia del Carmine, che per la 
ricuperata salute del marchese Cesare Michelangelo d’Avalos era 
andata in pellegrinaggio ai santuarii di S. Michele del Gargano 
e S. Nicola di Bari, torna nel Vasto il giorno 11 maggio 1714.! 


17 febbraio 1716. — « Comparvero due spade in Aria una 
«nella parte di occidente, e l’altra nell’oriente, con le punte 
«riguardate, e fra un altro spazio comparve una Croce, nel- 
«l'apparire di essa sparvero le spade e si oscurò la Luna, e 
«ciò è stato approbato da sedici testimonii per dar relatione 
«a Sua Santità. » ! 


5 luglio 1716. — Sbarcano i Turchi alla foce del fiume Si- 
nello, s’inoltrano sino al luogo detto Vallone della paurosa, e 
fanno schiavi quattro guardiani di vacche.' 


23 settembre 1717. — Si dà fine al palazzino di S. Lorenzo 
edificato da Cesare Michelangelo d’Avalos, IX marchese del 
Vasto.! 

Il palazzino di S. Lorenzo, oggi diruto, sorgeva nel mezzo 
di un bosco, e fu una delle più splendide ville possedute dai 
d’Avalos. Il Romanelli, nel notarne la magnificenza, aggiunge che 
i balconi erano « di ferro dorato con cristalli di Venezia. »? 


9 maggio 1719. — Si dà fine alla strada che dal Vasto arri- 
va alla chiesa di Cona a mare.! 

Questra strada, costruita dal Marchese Cesare Michelangelo 
d’Avalos, partendo da Porta Palazzo scendeva in contrada della 
Diritta, e costeggiando sempre il mare arrivava sino al luogo 
dove è ora la stazione della ferrovia. 


20 dicembre 1720. — Il giorno 20 dicembre 1720, quando 
la peste infierisce in quasi tutto il Regno, i due capitoli di S. Pie- 
tro e S° Maria, accompagnati da tutto il popolo, percorrono pro- 


1 D. MAcIaNo. — Cronaca. 
2 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I. p. 297. 
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cessionalmente il Vasto, rendendo grazie all’Altissimo che serba 
immune la città dal terribile flagello. ' 


29 giugno 1722. — Nella chiesa di S. Pietro nel Vasto si 
rappresenta per la prima volta I! glorioso risorgimento di 
S. Pietro, dramma sacro con parole e musica del sacerdote 
Pietro Vignola. 

Di Pietro Vignola, maestro di musica e poeta, è questa la 
sola opera da noi conosciuta; il libretto del dramma conser- 
vasi nell'archivio dei conti Ricci, mentre la musica è andata 
dispersa. * 


12 settembre 1722. — Papa Innocenzo XIII, con bolla del 
12 settembre 1722, concede indulgenza a chi si reca a sentir 
la messa nella cappella di S. Donato il giorno della festa di 
San Crispino e Crispiniano. * 

È ignota l’epoca in cui la cappella di S. Donato venne 
edificata; ma il Viti, che scrisse la sua storia verso il 1644, la 
nota tra le chiese antichissime del Vasto.‘ 

Nella rivoluzione del 1799, i municipalisti Floriano Pietrocola 
e Francesco Antonio Ortensio, presso questa chiesetta, furono 
trucidati dai feroci calderari d’Acton e Carolina d'Austria. 

La cappella di S. Donato sorgeva nel piano del Castello, 
in vicinanza del tempio di S. Michele, e ruinò nello scoscendi- 
mento del 1816. 


1 maggio 1723. — Sotto il priorato di D. Carlo de Nardis, 
si principia a rifabbricare la chiesa di S. Antonio nel convento 
di S. Francesco d'Assisi. ! 

Questa chiesa, edificata insieme col convento verso la metà 
del secolo XIII,5 si chiamò prima S° Croce, ed è ignota l’epoca 
in cui s'intitolò a S. Antonio di Padova.* 


1 D. MaciANo. — Cronaca. 

2 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto. p. 331. 

3 L. MARCHESANI. — Op. cit. p. 254, nota 990. 

v Vil = Memoria, 6500 p'db: 

5 Vuole la tradizione che questo convento sia stato edificato da San 
Francesco d'Assisi, da cui il nome. 

6 G. DE BenEpICTIS. — Memorie istoriche di Vasto. p. 60. 
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Nel maggio del 1723, valente ed ignoto artista decorò l’in- 
terno di essa in istile barocco, decorazione che è un vero gioiel- 
lo del genere, sebbene ai giorni nostri deturpata per l'aggiunta 
di una tribuna di ordine corintio, un vero fuor d'opera, che 
guasta l'insieme armonico del tempio. 


23 ottobre 1723. — Giunge nel Vasto il contestabile Fa- 
brizio Colonna per essere insignito della collana del Toson d’oro, 
che l'imperatore Carlo III gli aveva conferito, incaricando della 
collazione Cesare Michelangelo d’Avalos. 


Cesare Michelangelo andò ad incontrare il contestabile a 
S. Berardino, dove in mezzo agli stradoni aveva fatto piantare 
i padiglioni presi nelle guerre contro i Turchi, e la gran tenda 
che l’imperatore Carlo V aveva donato a Ferdinando Francesco 
d’Avalos, in memoria d’essersi a questi reso Francesco I nella 
giornata di Pavia. 


« Ebbe luogo la sovrana cerimonia, (così il Marchesani) 
« fra gli spari, i suoni e le musiche nel dì 24 Ottobre, dentro 
«il marchesal palazzo, ove i Vescovi di Trivento e d'Isernia, 
« assistiti dal Capitolo di S. Maria, le sacre funzioni celebrarono, 
«Io non ridico lo straordinario abbagliante lusso de’ Principi, 
«i lauti banchetti in palazzo e ne’ casini del d’Avalos, gli 
« scambievoli preziosi donativi: dirò bensì che l’aere assorda- 
«rono lo scampanìo generale e le ripetute salve di cannoni, 
«di mortai e degli archibugi di mille soldati del Battaglione 
«nel dì 24; che pane, formaggio, salami ed altri commestibili 
«traboccarono sulla plebe d’ balconi di palazzo, innanzi al 
« quale due artifiziali fontane scaturirono del bianco e del rosso 
«vino per molte ore; che in due serate si godè de’ fuochi 
« artifiziali ammirabili per mottetti a lettere luminose allusivi 
« alla gran festa, e per fatti storici rappresentati co’ fuochi la- 
« vorati; che ventisette prigioni a libertà uscirono quando avan- 
«ti il carcere nella strada S. Maria comparvero il d’Avalos 
«e "l Contestabile per recarsi a S. Chiara; che famosa carriera 
«a cavallo presso il bosco Bardella attrasse colà immenso po- 
«polo di ogni paese. E perchè nulla fosse mancato all’onor 
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« dell'Imperatore e del Contestabile, tennesi in palazzo dai no- 
« stri Religiosi e letterati dotta accademia. » 

Fabrizio Colonna restò nella nostra città sino al giorno 
2 novembre, e così medesimi onori con cui fu ricevuto partì.' 


28 ottobre 1723. — In onore del contestabile Fabrizio Colon- 
na, il marchese Cesare Michelangelo d'Avalos fa rappresentare nel 
teatro del suo palazzo un’opera in prosa intitolata Merope.* 


17 novembre 1723. — Ritornano 15 schiavi riscattati dai 
Sacri monti, tra cui quattro del Vasto: Girolamo Peluzzo, Gio- 
vanni Soria, Diego Tatozza e Nicola di Giovann 

La compagnia dei Sacrî monti era un'associazione religiosa 
che aveva la sua sede in Napoli; e, in quei tempi in cui erano 
tanto frequenti le scorrerie dei Turchi sulle nostre coste, s’infor- 
mava anche ad uno scopo umanitario, al riscatto degli schiavi. 





22 giugno 1724. — « A di 22 di questo stesso Mese ed Anno 
«questa nostra Chiesa si è eretta in Collegiata Insigne sotto il 
«medesimo Antico Titolo di Santa Maria Maggiore: et il Rev. 
«D. Francesco Paolo Palmisano Vicario Generale ne diede il 
« Solenne Possesso coll’'assistenza delle Altezze Serenissime D. 
« Cesare D'Avalos e D. Isabella D'Avalos, signori e padroni di 
«questa Città del Vasto et Insigni Benefattori della Nomata 
« Chiesa et con pompa et universal concorso. » * 


18 agosto 1727. — Papa Benedetto XIII, con Breve del 
18 agosto 1727,5 confermando il Voto del Cardinale Curzio 
Origo, riconosce la superiorità della chiesa di S° Maria, la 


1 Perchè sarebbe stato assai lungo il racconto dettagliato di tutte le 
feste che per dieci giorni si susseguirono nel Vasto, raccomandiamo, a chi 
ne avesse vaghezza, la lettura della Relazione di ciò che è occorso in occa- 
sione della collazione del Toson d'oro per mano del marchese del Vasto al 
Contestabile di Colonna, un volumetto manoscritto di ignoto autore, che 
ora conservasi nella biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. 

2 L. MarcHESsANI. — Storia di Vasto. p. 234. 

3 D. Maciano. — Cronaca. 

4 Libro VIII dei battezzati di S. Maria. f. 34. 

5 L. MARCHESANI. — Op. cit. pag. 66. 
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quale essendo maggiore, quindi più degna, deve prima di ogni 
altra dare il segno della Risurrezione.! 


18 febbraio 1732. — Da Francesco e Felicia de Luca nasce 
nel Vasto Giuseppe Tiberi. 

Il conte Giuseppe Tiberi, appassionato cultore di memorie 
patrie, fu distinto letterato dei suoi tempi, e col nome arcadico 
di Cloneso Licio pubblicò: Trattenimenti letterarii, Napoli 1786 
— Anacreontiche morali, Roma 1778 — Lettera critica-liturgica, 
Aquila 1805. 

La sua casa, ritrovo degli ingegni più eletti della città, era 
un vero tempio dedicato alla scienza ed all'arte: oltre un ricco 
museo, colà si ammirava pure una pregevole pinacoteca, della 
quale rimangono ancora un S. Giovanni Battista di Annibale 
Caracci, tre paesaggi di Micco Brandi, un S. Antonio del Sas- 
soferrato ed un S. Giorgio di Aniello Falcone. 

Giuseppe Tiberi morì nel Vasto il 22 ottobre 1812.! 


20 gennaio 1734. — L'Austria, padrona in Italia delle Due 
Sicilie e del Milanese, trovandosi impegnata nella guerra per la 
successione di Polonia, si vide ritolta la Lombardia dall'esercito 
Gallo-Piemontese condotto dal generale Villars. Temendo poscia 
altri rovesci, ordinò nelle Due Sicilie che ogni Università for- 
nisse un contingente di uomini, in ragione della popolazione. 


1 Tra i nuovi dritti, che ai Marian concesse 
Curzio d'Origo di triste memoria, 
V’era pur questo, che quel clero avesse 
La preminenza di suonare a gloria 
Nel santo dì, che Cristo resurresse: 
Di che menavan tanto vanto e boria, 
Che anco gli estranei a ceffatoni e pugni 
Avrian voluto romper loro i grugni. 
P. DE Luca. — I Petroni ed i Mariani. 


1 La famiglia Tiberti, o Tiberi, originaria di Cesena, venne nel Vasto 
nei primi anni del XVII secolo. Il conte Masini, parlando di essa nel suo 
poema Il Fasto, ricorda Dario Tiberti conte di Mongiuttone, letterato insi- 
gne, di cui conservasi manoscritto nella Biblioteca Vaticana (Cod. Urb. 
N. 870) il volume di versi intitolato De legitimo amore; Antonio Tiberti, 
che fece i suoi studi a Parigi e che scrisse opere lodatissime di medicina, 
fisica e chiromanzia; e finalmente Polidoro Tiberti, Senatore di Roma, che 
Ferdinando I d'Aragona destinò Pretore a Sulmona, come leggesi in una 
lapida apposta sulla pubblica fontana della patria di Ovidio. 





RICORDI DI STORIA VASTESE 131 


Il Vasto dovette allestire un intero battaglione; e nel Con- 
siglio del 20 gennaio 1734 furono incaricati «i signori Dott. 
« Francesco Maria d'Anelli, Domenico Piccinini, Gioacchino Cri- 
«sci e Giuseppantonio Spataro di avere tutta la cura e pre- 
«mura di provvedere armi, cavalli ed ogni altro necessario per 
«li detti soldati, pregandoli di usar tutto il loro zelo ed effi- 
«cacia, di far seguire le cose con tutta la prestezza possibile, 
«e quiete, dandoli per tale effetto tutta l'Autorità che si ricerca 
« per l'effettuazione d’esso allestimento. » ! 

Malgrado ciò gli Austriaci, battuti da per tutto, furono ob- 
bligati ad abbandonare anche le Due Sicilie, e Carlo di Borbone, 
figlio di Filippo V di Spagna, fu proclamato signore di que- 
sto regno, 


28 giugno 1734. — Avvenuta la cacciata degli Austriaci dal 
regno delle due Sicilie, D. Giuseppe della Torre va in Napoli 
come procuratore della città del Vasto, e nella cappella del Sa- 
cramento, attaccata alla chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli, 
presta giuramento di fedeltà al nuovo re Carlo III di Borbone. ? 


23 febbraio 1737. — Il Conte Enrico Trivelli, di antica fa- 
miglia vastese, nel 1710 nacque in Napoli, dove per alcuni affari 
dovettero i suoi genitori per poco tempo recarsi. 5 

Fornito d'ingegno prodigioso, ebbe per maestro l’insigne 
Padre Alessandro Pompeo Berti; e nel 1732, pubblicò una Let- 
tera Filologica, che riscosse l'ammirazione di tutti i letterati 
del suo tempo. Faicile ed elegante verseggiatore, nella poesia 
seguì la maniera del Guidi e del Filicaia; e col nome arcadico 
di Idalsio, compose una Poetica e due volumi di Rime. 

Andato in Roma, fervido qual era d'ingegno, ma inconsi- 
derato per età, si diede con amare satire a porre in ridicolo 
Madama Cenci ed il nipote di Papa Clemente XII. Arrestato 
per questo fu rinchiuso in una oscura cella; e tra i tanti pati- 


1 Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Doc. pat. Vol. VII, 


: = Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Doc. pat. Vol. VII. 
© ‘3 Enrico Trivelli era figlio di quel Luzio Trivelli che Cesare Michelan- 
gelo d’Avalos, marchese del Vasto, nominò Conte del Regno nel 1708. 

4 B.M. Berti. — Storia di Vasto. Documenti patri. Vol. XXI. f. 168. 


132 LUIGI ANELLI 


menti, che solo la raffinata crudeltà della corte papale poteva 
ideare, ebbe a provare sinanche la fame. 

Ecco come egli stesso, in un sonetto finora inedito, descri- 
ve la sua prigionia: 


La Corte è un arsenale ed è una stanza 
Di nebbia, di miseria e di rancore, 
Dove si vive sempre a crepacuore, 
Ma non si mangia mai a crepapanza. 


Corte sì, ma lunghissima speranza, 
Dove non è né carità, nè amore: 
Ivi son due sorelle a tutte l’ore, 
Pochissima pietà, meno pietanza. 


Se del paziente Giobbe tribolato 
Volea Satanno presto fare acquisto, 
Dovea metterlo in Corte d’un prelato. 


Entrando in Corte si diventa un tristo: 
Entrò S. Pietro in Corte di Pilato 
Una sol volta, e tre rinnegò Cristo ! 1 


Ma il suo destino era segnato, e quando vennero a comu- 
nicargli la sentenza di morte, egli non si sgomentò; anzi, fattosi 
recare l'occorrente per scrivere, ebbe il sangue freddo di improv- 
visare il suo testamento, documento inedito curiosissimo, che in 
parte trascriviamo: 


Poichè il mio caso è disperato affatto, 
Benchè reo non son io d’alcun delitto, 
Or voglio fare un testamento esatto 
Senza notar, per non pagar lo scritto. 


L'anima, in primis, raccomando a Dio 
E lascio il corpo alla gran madre antica; 
E a chi pormi nell’urna avrà fatica, 
Lascio le scarpe ed il cappello mio. 


Item lascio il pugnale al mio tutore 
Che lo difenderà nell’ore fosche, 
E con questo solea ammazzar le mosche 
Cesare Domiziano Imperatore. 





4 Manoscritto che conservasi nella biblioteca del Gabinetto Archeolo- 
gico del Vasto. Documenti patri. Vol. II. f. 152 e 159. 
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Gli lascio un ferraiuol di panno nero, 
Che mandato mi fu dall'Inghilterra, 
E se la mente mia forse non erra, 
Credo che fosse di Martin Lutero. 


Due braciole di più, cotte e salate, 
Gli do con sette libbre di lombetto, 
E gli so dir che son di quel porchetto 
Che andava appresso a S. Antonio Abate. 


Gli lascio di prosciutti piena l’arca 
Che dentro il Greco furon cotti allessi, 
E gli giuro che son dei porci stessi 
Che guardò Sisto quinto nella Marca. 


To lascio d’oro ad una mia cognata 
Un crocifisso, che sicura stia 
Che è quello a cui soleva orar Maria 
Pria che fosse dall’Angelo annunziata. 


E lascio pure ad un’amica un gallo; 
Ma non lo mangi e l’abbia in devozione: 
Quel di Cristo cantò nella Passione 
Dopo che Pietro ebbe commesso il fallo. 


Lascio di S. Giovanni al Parrocchiano 
Cosa che diemmi di Porsenna il cuoco, 
Che arrostita trovò cotta sul fuoco, 
Ed è di Muzio Scevola la mano. 


E lascio esecutor testamentario, 
Perchè di ritrovar abbia la cura 
Il corpo mio in grembo alla natura, 
Quei che fu l’inventor del Calendario ! 


La mattina del 23 febbraio 1737 il Conte Enrico Trivelli, 
condotto nella piazza di ponte sant'Angelo per essere decapitato, 
entrò nella Conforteria e colà stese una lunga Protesta nella 
quale, dichiarandosi innocente, così conchiudeva: 

« ... dovendo ora partire da questo mondo visibile ed 
« affrettarmi a quello dove domattina comincerò a pensare con 


1 Nella biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Documenti 
patri, V. II. f. 152 e 159. 
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« altri pensieri, umilio ai piedi di Nostro Signore il seguente 
« componimento, ultimo lavoro del mio debolissimo et affaticato 
« ingegno : 

«Sommo Padre e Pastor Clemente in cui 

«S’alzò natura e fe’ le prove estreme...» 1 


E così seguitando per 240 versi. 


Ma l’inesorabile giustizia di Papa Clemente dovea seguire 
il suo corso, ed al giovine conte non venne risparmiato l’estremo 
supplizio tra il compianto e le lagrime della folla che assisteva 
alla decapitazione. ? 

Amico di monsignor Galliani e Giovan Battista Vico, Enrico 
Trivelli godeva meritata fama di distinto letterato; e col suo 
ingegno l'avrebbe accresciuta se per una inconsideratezza gio- 
vanile non gli avessero troncata la vita a soli 27 anni. 

Infelice ! 


30 aprile 1742. — Nella « Relazione d’apprezzo della città 
del Vasto », fatta nei 30 aprile 1742 dall'ingegnere Biase de 
Lellis, si legge: // Vasto dà anime N. 4933: cioè Uomini di 
comunione N. 1063, Figliuoli confessati N. 950, Figliuoli non 
confessati N. 471: Femmine di comunione N. 1179, di confes- 
sione N. 870 e Figliuole non confessate N. 400.* 


21 agosto 1751. — Da Michelangelo e Maria Ferragalli na- 
sce nel Vasto Benedetto Maria Betti. 

Da giovane si dedicò con ardore indefesso agli studii, a 
cui poscia consacrò intera la sua vita. 

Ingegno eminentemente versatile, compendiò in sè tutti i 
rami dell'umana dottrina; onde nei suoi scritti lo vediamo som- 
mo naturalista e pensatore profondo, distinto giureconsulto e 
filosofo insigne, poeta gentile e dotto archeologo. 

Di questo vero colosso della scienza e delle lettere, si con- 


1 Manoscritto che conservasi nella biblioteca del Gabinetto Archeo- 
logico del Vasto. Documenti patri, Vol. II. f. 152 e 159. 

2 ABATE GHEZZI. — Diario. 1674 a 1739, 

8 D/ LeLIs. — Relazione d’apprezzo della Città del Vasto. Conserva- 
sene copia nel Gabinetto Archeologico. 
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servano preziosamente nel nostro Gabinetto Archeologico tutte 
le opere autografe ed inedite, tra cui una Storia di Vasto, la- 
voro importantissimo benchè incompiuto. 


Benedetto Maria Betti, morì nel Vasto il 5 febbraio 1820. 


24 marzo 1753. — Ferdinando IV, con Dispaccio del 24 
marzo 1753, ordina al capitolo di S. Pietro nel Vasto di far 
togliere i nuovi stalli messi arbitrariamente nella suddetta 
chiesa. ! 

Per antica consuetudine, quando i due capitoli si riunivano 
a S. Pietro, i preti di questa chiesa dovevano cedere i loro 
sedili al capitolo di S° Maria, mentre essi assistevano in piedi 
alle sacre funzioni. ? Risuscitate in seguito le vecchie discordie 


1 Raccolta delle Ponteficie e Sovrane determinazioni emanate per la 
Reg. Colleg. Ins. principale e matrice S. Maria Maggiore della città del 
Vasto, in occasione delle controversie promosse dalla Collegiata di S. Pie- 
tro della medesima città. 


2 Spesso accadeva che queste sacre funzioni venivano dispettosamen- 
te tirate in lungo dai canonici di S. Maria Maggiore, i quali non mancava- 
no inoltre di uscire frequentemente dagli stalli occupati per sgravare il 
soverchio peso del corpo nei luoghi di S. Pietro. Reso ardito dalla prote 
zione dei marchesi d’Avalos, il capitolo di S. Maria non lasciava sfuggirsi 
occasione sbizzarrirsi contro il capitolo rivale; tanto che in una delle 
processioni di S. Marco, in cui il clero mariano prendeva il posto d’onore, 
il chierico Filippo Gizzi, che ad esso apparteneva, venendo immediatamen- 
te dietro il Proposto, nel camminare alzava i piedi in modo da dargli dei 
calci al deretano. A questi fatti si riferiscono le seguenti ottave, che ripor- 
tiamo dal poema inedito: / Petroni ed î Mariani: 









Non vengono essi ad occupar gli stalli 
Del nostro Clero ed a c.... in chiesa? 
Non alzano le creste al par dei galli, 
Per farci i tristi più cocente offesa? 
Non danno peso ai più leggieri falli, 
Per appiccar ognor nuova contesa? 
Non menan vanto di tenerci in piena 
Balìa di lor quasi servi alla catena? 


Deh rammentate di San Marco l’onta, 
Allorchè un Gizzi, un chiericuccio indegno, 
Cui sol la fraude e la malizia è conta, 

Il del Proposto al pie’ fe’ segno. 

Chi più ne fa, per Dio, più ne racconta, 

Nè val pigrire in neghitioso sdegno 
Quand’uopo è oprar col senno e con la mano, 
Or che giustizia è un nome ignoto e vano. 
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tra le due chiese rivali, il clero di S. Pietro non volle più usare 
la consueta deferenza ai preti di S° Maria e fece perciò co- 
struire segretamente altri stalli, che apparvero ai lati dell'altare 
maggiore il giorno di S. Marco del 1751. 

Il capitolo di S° Maria a tal vista protestò ed inviò ricorso 
alla curia arcivescovile, la quale ordinò che si togliessero i 
nuovi stalli. Roma istessa confermò questo giudizio; e quan- 
tunque si ricorresse finanche al re, questi confermò alla sua 
volta il giudizio di Roma.! 


7 dicembre 1762. — Nasce nel Vasto Luigi Barbarotta. 

Da giovanetto vestì l'abito dei Clerici Regolari della Madre 
di Dio; e tanto si distinse, che giunse sino ad occupare l’emi- 
nente posto di Generale di quell'ordine. 

Appassionato e dotto cultore delle lettere, nel 1833 pub- 
blicò la Traduzione delle Odi di Orazio, lavoro commendevole 
per la esatta corrispondenza del metro; e di poi le Conversazioni 
morali, sulla GAZZETTA pI Lucca, ed alcuni volumi di Versi. 

Coi concittadini dott. Francesco Romani e Benedetto Maria 
Betti condusse a termine una grande opera: La Storia dei pit- 
tori napoletani; ma la morte lo colpì il giorno 7 aprile 1843, 
prima di poter dare alla luce questa nuova e splendida manife- 
stazione dell'ingegno vastese.? 


8 maggio 1766. — Il mastrogiurato di S. Vito invita la no- 
stra congrega dei Sacerdoti di S° Maria della Purità a portarsi 
in missione in quella Terra. 

La congrega dei Sacerdoti di S° Maria della Purità, addetta 
alla missione, uffiziava nella cappella della Trinità, ed era dal- 
l'arcivescovo mandata in giro per la diocesi. 

Istituita nel 1731, durò sino al 1808; quando, soppressi i 


1 L. MARcHESANI. — Storia di Vasto. p. 67. 

2 Furono vane le pratiche fatte dalla famiglia Barbarotta, presso i 
Clerici Regolari della Madre di Dio, per riavere il manoscritto di questo 
importante lavoro, rimanendo patrimonio dell’ordine tutto ciò che lascia 
morendo un affiliato. 
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capitoli di S. Pietro e S° Maria, fu anch'essa soppressa perchè 
priva di regio assenso.! 


15 marzo 1767. — Presso la torre della Asinarca, lontana 
pochi chilometri dal Vasto, viene a lido uno smisurato pesce 
ancora vivo. I contadini, che in quelle vicinanze abitavano, 
impauriti dal gran rumore che si udiva, vengono nel Vasto a 
raccontare la nuova. 


Molta gente del Vasto si recò allora in quel luogo, e si 
vide un mostro marino che nella notte antecedente era stato 
colà spinto dalle onde del mare agitato. Benchè fuori del suo 
elemento, ruggiva come un leone; ed era tale la sua forza che 
con un piccolo moto della coda rovesciò più persone che vi 
erano sopra. 


Lungo palmi 38 e largo 22, aveva nel petto dieci costole 
per lato: era della famiglia delle Lamie o cani marini, e pesa- 
va 40000 libbre. ? 


8 marzo 1770. — Nasce nel Vasto Antonio Rossetti. 

Antonio Rossetti, fratello dell'esule Gabriele Rossetti, ebbe 
egli pure facile ed abbondante vena poetica; ma costretto dalle 
necessità della vita ad esercitare l'umile mestiere di barbiere, 
non potè convenientemente coltivare il suo ingegno prodigioso. 

Poco colto, e quasi ignaro delle regole di prosodia, dettava 
bellissimi componimenti poetici, tra i quali è degno di nota 
l'Atto di dolore, una poesia vera, tenera, sentita, che il Rossetti 
improvvisava nella chiesa di San Frencesco da Paola: 


O tu che l’indulgenza acquistar vuoi 
Nel gran tesor di questo Giubileo, 
Contrito ai pie’ di Cristo i falli tuoi 
Deponi, orsù, se ti conosci reo; 

E replica tuttor con umil core 
E viva fe’ quest’atto di dolore: 


1 L. MarcHesanI. — Storia di Vasto. p. 264. 
2 B.M. BETTI. — Descrizione del gran pesce venuto al lido nel 1767. 


Manoscritto che conservasi nella biblioteca del Gabinetto Arch. del Vasto. 
Vol. XV. f. 278. 
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Prostrato al suol, o Re del ciel ti adoro; 
Peccai, la tua misericordia imploro, 
Le lagrime di Davide vorrei 
Per pianger sempre tutti i falli miei. 
Ah! tu mi vedi il cor, contrito io sono; 
Umil ti chieggo e con dolor perdono. 





E tu, vergine pura e madre pia, 
Del buon Gesù, santissima Maria, 
Presenta i tuoi dolori e la sua croce 
Al Figlio tuo, dov’egli morte atroce 
Subì per riscattar l’anima mia 
Dall’atra schiavitù crudele e ria. 


Dei peccatori tu il rifugio sei: 
Deh! accogli, o vergin madre, i voti miei! ! 


Antonio Rossetti fu cristiano esemplarissimo, ma nemico 
implacabile d'ogni pregiudizio e d'ogni impostura. 

Verso il 1834 viveva nel convento di sant'Onofrio, nel Va- 
sto, un tale Fra Scatozzo, un briccone di monaco, che specu- 
lando sulla miseria del prossimo, dava numeri a questo ed a 
quello, ed intascava un tanto per biglietto. 


Ecco l'argomento di una tra le più belle composizioni di An- 
tonio Rossetti, dalla quale ci piace trascrivere le prime tre sestine: 


O appasionati dei Reali Lotti, 
Che la scienza credete del futuro 
Scovrir, darete pria di testa al muro, 
E giammai d’essa diverrete dotti | 
Somari foste, e tali ognor sarete, 
Studiate pur che ciuchi morirete. 


Andate, andate su da Fra Scatozzo, 
Che per gran cabalista già si spaccia: 
Di numeri egli ha colma la bisaccia 
E pieno pieno ancora il manicozzo ! 

E vi dirà; giuocate nel tal giorno — 
Tre, nove, venti .... e vincerete un corno. 





1 Tutte le poesie di Antonio Rossetti si conservano ora autografe ed 
inedite presso il Sig. Achille Pietrocola. 
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Si fa prima pregar quel frate astuto, 
Poi dà biglietti a questi ed a quell'altro; 
Però tutti diversi, oh frate scaltro ! 
Eppur da molti dotto ei vien creduto ! 
Oh falso ed impostore monacone 
L’impiccherei col proprio suo cordone! 


Fratello di Gabriele Rossetti, il poeta della libertà, non po- 
teva Antonio sfuggire alla sorveglianza ed alle persecuzioni 
della sospettosa polizia borbonica, a cui era inviso il nostro 
vate per le sue convinzioni schiettamente liberali, e per aver 
egli composto la Diesilla, un canto nel quale era fedelmente 
ritratta la condizione infelice del nostro popolo in quel tempo 
di dispotismo e di servaggio: 


La real carta bollata 
Convien pur che sia pagata; 
Il Registro, la Fondiaria, 
L'Ippoteca ed anche l’aria — 
Se vogliamo respirare — 

Noi dobbiamo pur pagare. 

E pagar si deve e zitto — 

Se si grida è un gran delitto ! 
Dies illa, dies irae ! 

Quando, o Dio, vorrà finire ? 


Ed i nostri governanti 
Son mangioni tutti quanti; 
Basta ch'essi stanno bene 
Non si curan delle pene 
Che noi tutti soffriamo 
Ed assassinati siamo. 

Dies illa, dies irae! 
Quando, o Dio, vorrà finire ? 


Il giorno 7 novembre 1853 moriva nel Vasto Antonio Ros- 
setti; e la patria perdeva con lui un poeta gentile, un onesto 
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cittadino, ed uno di quei caratteri di cui, sfortunatamente per 
noi, di giorno in giorno si fa più raro lo stampo.' 


4 marzo 1772. — Papa Clemente XIV, con decreto apo- 
stolico del 4 marzo 1772, nomina a de Litiis medico 
dell’arcispedale di S. Spirito in Roma.? 

Dal conte Giovan Battista de Litiis e da Francesca Gizzi 
nacque nel Vasto Giuseppe de Litiis, che in età di soli dieci 
anni andò in Roma dove da semplice alunno arrivò al grado 
di medico primario dell’arcispedale di S. Spirito. 

«Tra i professori di Roma signoreggiò e nei palagi dei 
« Principi splender fece il sapere, la erudizione ed i suoi amabili 
«costumi. Io più lo ammiro quando nelle umili stanze degl’in- 
« fermi poveri discende, i quali colla giovialità dell'umore con- 
« sola, con la limosina solleva e con la perfezione dell’arte me- 
« dica risana. » 

Dettò dalla cattedra i suoi Elementi di Fisiologia, bellis- 
simo lavoro manoscritto, che andò disperso; e finalmente quan- 
do l'imperatore Giuseppe II venne in Roma, e visitò l'arcispe- 
dale di S. Spirito, egli, più d'ogni altro competente, fu incari- 
cato di accompagnarlo per quelle sale e ragguagliarlo intorno 
la filantropica istituzione. 





1 Il giorno 7 novembre 1869, sedicesimo anniversario della morte di 
Antonio Rossetti, scoprivasi nel camposanto del Vasto una lapida marmo- 
rea, con la seguente iscrizione dettata dal concittadino dott. Giacinto Bar- 
barotta: 

OH LA NOBILE ANIMA 
bi ANTONIO ROSSETTI 

A DOMENICO E GABRIELE 
MERAVIGLIOSI INGEGNI 
GERMANO PREDILETTO 

ONESTO PROBO UMANISSIMO 
CITTADINO EMINENTE 

DE’ COMPATRIOTI SUOI LA MISERIA MEDITANDO 
LA DIESILLA 
CANTICO ISPIRATO PRODUSSE: 
L'UMANITÀ CONTRARIATA DIEDE IN LUI UN BARBIERE 
IsToNIO 
SEMPRE DEPLORERÀ ALTRA GLORIA ABORTITA 
MORÌ DI ANNI LXXXII 
A DÌ VII NOVEMBRE MDCCCLIII. 

2 Copia di questo decreto conservasi nel Gabinetto Archeologico del 
Vasto. 

3 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto, p. 335. 
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Giuseppe de Litiis, fratello di Giulio Cesare de Litiis, ri- 
nomato pittore dei suoi tempi, era nato nel Vasto il giorno 7 
febbraio 1741; morì in Roma il 15 agosto 1805. 


25 marzo 1774. — Il Consiglio dei Decurioni, nella tornata del 
25 marzo 1774, permette il pascolo nei luoghi soggetti a terratico 
verso il comune del Vasto, quando però non sono seminati.' 


11 marzo 1781. — Convocato il Parlamento, ? il giorno 11 
marzo 1781, si eleggono i deputati per assegnare i siti e la cor- 
risposta annua a coloro che domandano il terreno per fabbrica- 
re nei due nuovi borghi di Porta Castello e della Madonna del- 
le Grazie. 

Il 7 agosto dello stesso anno un tal Vincenzo Cangi inco- 
mincia a fabbricare la prima casa nel borgo di Porta Castello, e 
propriamente di fianco alla chiesa di S. Francesco da Paola.* 


1 marzo 1783, — Da Nicola e Maria Francesca Pietrocola 
nasce nel Vasto Gabriele Rossetti. 

Compiuta in patria la sua prima educazione, in età di ven- 
tun anno si portò in Napoli, e fornito di fervido ingegno e di 
belle disposizioni per la poesia, colà si ascrisse tra i Carbonari 
e nel 1820 fu il poeta di quella rivoluzione, infiammando le 
moltitudini con i suoi canti patriottici.‘ 





1 NOTAR CINQUINA. — 27 maggio 1774. 

2 Trenta cittadini nobili ed altrettanti di ceto inferiore componevano 
il Parlamento, che nel 1781 governava l’Università del Vasto. Alla Real Ca- 
mera di S. Chiara era serbata la nomina dei parlamentari. 

3 Biblioteca del Gabinetto Arch. del Vasto. Docum. patri. V. XVI. f. 92. 

4 Verso il 1820 un tal Boccanera, poeta calabrese, geloso della fama 
di Gabriele Rossetti, volle misurarsi con lui in una pubblica accademia 
d'improvviso, nella quale, per voto unanime, la vittoria rimase al nostro 
Gabriele. E perchè il Boccanera, dopo lo scacco subito, non lasciavas 
sfuggire occasione per danneggiare nella riputazione il Rossetti, questi 
gl’indirizzò il seguente epigramma: 

Tu che mi vai denigrando ad ogni tratto, 
Ed io ti lodo da mattina a sera; 
Ma vedi come è il mondo, o Boccanera, 
Nè io nè tu siamo creduti affatto. 

Rileviamo a questo proposito che, per una curiosa combinazione, il 
Pananti, contemporaneo del nostro poeta, scrisse anch'egli un epigramma 
perfettamente identico nel concetto a quello del Rossetti: 

Io di te dico del bene, 
Tu del mal dici di me; 
Guarda un po’ quel che n'avviene: 
Non si crede a me nè a te. 
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Restaurata poco dopo la tirannide borbonica, egli non si 
vide più sicuro in Napoli, e, travestito da ufficiale di marina, 
s'imbarcò su di una nave inglese e riparò prima a Malta, quin- 
di nell’ospitale Inghilterra. 

Di là così scriveva al fratello Antonio, il 9 agosto 1838: 

«Anch'io son passato a traverso di mille pericoli; ma 
« finalmente son giunto in tranquillo porto, ove con vita me- 
« stamente laboriosa posso guardare le scorse tempeste; e spe- 
«rare per un miglior futuro. Una moglie sommamente istruita 
«e virtuosa (Francesca, figlia di Gaetano Polidori, segretario di 
« Alfieri), quattro figliuoli, mi fan sentire la necessità di assidua 
« fatica; e spero, prima di morire, aver data loro una buona 
«educazione. La primogenita (Maria Francesca), che ha già un- 
« dici anni e mezzo, è pienissima d’ingegno, e per la sua età 
« oltremodo istruita; i due fanciulli intermedî (Dante Gabriele 
«e Guglielmo) vanno al Collegio, e già il primo ha ottenuto il 
« premio del latino in quest'anno, e la quarta fanciulla (Cristina) 
« promette anche molto. » ' 


Gabriele Rossetti vaticinò con questa lettera l'avvenire dei 
suoi figliuoli e diede all'Inghilterra una nobile ed eletta famiglia 
di artisti: Maria Francesca, Istitutrice di letteratura inglese, 
francese ed italiana; Dante Gabriele, poeta e pittore di grido; 
Guglielmo Michele, critico insigne e Cristina Giorgina, la più 
rinomata tra le poetesse inglesi del nostro secolo. 


Tra lo studio e le amorevoli cure della famiglia meno tristi 
passavano i giorni pel misero esule; ma una lunga egritudine, 
causata dalle veglie, lo colse e lo tenne a letto per molto tempo. 
Poco dopo ammalava di nuovo, e, diventato quasi cieco, scriveva 
a Teodorico Pietrocola Rossetti: 

«Questa lettera ti annunzia che non sono anche totalmente 
«cieco; ma poco vi manca. Deh, che io lasci questa terra pri- 
«ma che ciò sia! » 


La mattina del 26 aprile 1854, cessava di vivere Gabriele 


1 Questa lettera conservavasi autografa dal Signor Achille Pietrocola. 
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Rossetti, ed il cimitero di Haighgate raccoglieva per sempre le 
fredde spoglie di quel grande, che scontò con l'esilio la colpa 
di aver amata la sua patria. 

Non è qui nostro còmpito fare un'analisi minuziosa e di- 
stinta delle opere del Rossetti; altri, di noi più competenti, ci 
hanno preceduti. Ci limiteremo quindi a dare l'elenco di tutti 
i lavori da lui pubblicati: 

Giulio Sabino — Dramma — Napoli 1806. 

Orazione accademica sulla Passione di Gesù Cristo — Na- 
poli 1818. 

Per le nozze di Lord Wallscomt e Miss Lock — Ode — Mal- 
ta 1822. 

Il viaggio di S. Paolo nell'isola di Malta — Malta 1823. 

La divina commedia di Dante Alighieri, con Comento ana- 
litico. Inferno — 2 vol. — Londra 1826-27.' 

Medora e Corrado — Canto melodrammatico — Londra 1830. 

A Miss Schulze — Versi — Londra 1830. 

Lo scioglimento del Caos — Canto estemporaneo — Lon- 
dra 1830. 

Il Corsaro — Scene melodrammatiche — Londra 1830. 

Sullo spirito antipapale — Londra 1832. 

Poesie di Filidauro Labidiense (nome arcadico del Rosset- 
ti) — Chieti 1837. 

Il mistero dell'amor Platonico svelato — volumi 5 — Lon- 
dra 1840. 

La cacciata degli Austriaci da Genova — Poema — Lon- 
dra 1840. 

L'ombra di Sobieski — Londra 1840. 

Meriggio d’Italia — Canto — Londra 1840. 

La Beatrice di Dante — Londra 1842. 


1 Nel 1883 Guglielmo Michele Rossetti, donava al Gabinetto Archeo- 
logico del Vasto il Comento analitico al Purgatorio di Dante, importante 
lavoro inedito del padre Gabriele Rossetti. Sono due volumi legati in per- 
gamena. Il primo contiene il comento ai canti 1° e 2°; l’altro dal canto 8° 
al 32°. Mancano i comenti dal canto 3° al 7°. 
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Il Tempo, ovvero Dio e l'Uomo — Salterio — Londra 1843. 

Il Veggente in solitudine — Parigi 1846. 

Versi giovanili — Losanna 1847. 

Il Presente, il Passato ed il Futuro — Londra 1850. 

Che cosa è il Papismo romano? — Londra 1850. 

Le Madonne di Frossombrone e di Rimini — Versi — Lon- 
dra 1850. 

Il Testamento — Versi — Londra 1850. 

Pio Nono è tornato in Roma — Versi — Londra 1850. 

Alcuni scritti nell'Eco di Savonarola — Londra 1850. 

L'Arpa Evangelica — Genova 1852. 


24 settembre 1785. — Nasce nel Vasto Francesco Romani. 

Giovanissimo sorvegliò per incarico del governo le nostre 
scuole; poscia, abbandonando il paese natio, si recò in Napoli 
a studiare le scienze mediche. 

Attratto dalle teorie dell'Hahnemann, che in quel tempo 
erano in gran voga in Germania, si diede a studiarle con amore; 
e, divenuto in breve apostolo fervente del nuovo metodo, in- 
trodusse pel primo l'omeopatia in Italia, istituendo nell'ospedale 
della Trinità in Napoli una clinica omeopatica, di cui assunse 
la direzione. 

Sono suoi lavori: Discorso proemiale — Epistola dedica- 
toria — Discorso sulle qualità positive dei rimedî descritti dal- 
l'Hahnemann. 

Filantropo senza pari, legò al Comune del Vasto l’annua 
rendita di ducati 600, di cui 100 ducati per i maritaggi di quat- 
tro oneste fanciulle povere, e ducati 500 per sostenere una scuo- 
la teorico-pratica di agricoltura. 

Morì in Napoli il giorno 14 novembre 1852. 


26 marzo 1790. — Da Cosmo e Rosa Rinaldi nasce nel Va- 
sto Gaetano Nirico. 

Gaetano Nirico da giovinetto si dedicò alla carriera delle 
armi, e da semplice soldato arrivò al grado di capitano aiutante. 
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Fornito d'ingegno meraviglioso e di larga dottrina, a più alti 
gradi sarebbe asceso se i suoi sentimenti liberali e l'amor di 
patria, che ardentemente nutriva, non gli avessero procurate le 
antipatie del governo borbonico. 

Verso il 1824, alcuni uffiziali amanti di libertà, e a capo 
di essi il nostro Nirico, volevano con un colpo di mano sor- 
prendere Ferdinando I per costringerlo a mantenere la costitu- 
zione giurata nel 1820. Scoperta la trama, il Ministro Del Car- 
retto si recò a trovare il Nirico, e con mille lusinghe gli offrì 
di sua mano una decorazione purchè rivelasse il nome dei suoi 
complici. Sdegnosamente il nostro concittadino respinse la di- 
sonorevole proposta e gettò nel mezzo della stanza la decora- 
zione.! Arrestato per ciò venne giudicato da una commissione 
militare, la quale infine sentenziò la sua liberazione il giorno 
19 maggio 1825.? 

Competentissimo nelle scienze militari, il Nirico scrisse pre- 
gevoli libri di strategia che passarono quasi inosservati in Italia, 
ma che all’estero resero chiaro ed illustre il suo nome.? 

Sono suoi lavori 

Sulla rivoluzione di Napoli nel 1820. vol. VI. 

Cause dei rovesciamenti degli Eserciti Napoletani in varie 
epoche. 

Considerazione sopra alcuni giudizii di Montesquieu e del 
Maresciallo Puysegur intorno a Carlo XII e Leonida. — Na- 
poli, 1826. 








1 GIOVANNI LA CrciLia. — Borboni di Napoli. fasc. 27, pag. 849. 

2 Leggasi in proposito la splendida Difesa del Capitano Gaetano Ni- 
rico sotto giudizio della Commissione militare di Terra Lavoro, per la 
quale essa ne senten la libertà ai 19 maggio 1825. 

3 Gaetano Nirico fu anche valente schermitore; ed a proposito della 
sua abilità nel maneggio della spada, si racconta il seguente aneddoto: 

Stava egli in un ritrovo, dove una signora francese dava accademia 
di scherma, ed accoppava di santa ragione quanti si trovavano a misu- 
rarsi con lei. Nè contenta della vittoria, la detta signora, poco opportuna- 
mente, poneva in ridicolo la scuola napoletana, inferiore, secondo essa, 
alla scuola francese. 

Il Nirico, indispettito per ciò, volle anch'egli provarsi, ed al primo 
assalto colpì la signora ... un po’ più sopra del ginocchio. 

Ad un amico, che poi gli faceva notare la sconvenienza del colpo, ri- 
spondeva : 

— È il luogo dove si feriscono le donne! 
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Esame alle Osservazioni sulle ritirate eccentriche e con- 
centriche secondo il sistema ed i precetti di diversi autori mi- 
litari. — Palermo, 1836. 

Gaetano Nirico moriva di colera a Marineo, in Sicilia, il 
giorno 12 Luglio 1837. 


10 gennaio 1795. — Ferdinando IV Re di Napoli, con de- 
creto del 10 gennaio 1795, reintegra al regio padronato la chie- 
sa di S. Pietro nel Vasto.' 

La chiesa di S. Pietro, siccome abbiamo visto, fu in origine 
tempio pagano dedicato a Cerere. Convertita in seguito al culto 
cristiano, Trasmondo, conte di Chieti, per redenzione dei suoi 
peccati, la donava al monastero di S. Giovanni in Venere, da lui 
fondato verso l’anno 1015.? Per tale dominio sulla porta della 
chiesa e sul muro della sagrestia, verso le Lame, vedesi anche 
oggi scolpito in pietra un agnello con la bandiera, emblema di 
S. Giovanni in Venere. 

Restò ai monaci soggetta sino al 1410, poscia divenne pro- 
prietà dei preti che vi erano aggregati, e nell'invasione del 1566 
i Turchi vi rubarono le campane e la danneggiarono per oltre 
diecimila ducati.* 

Del clero di questa chiesa fu sempre capo il Proposto, ed 
in un gran quadro che ora conservasi nella sagrestia vi sono i 
ritratti di coloro che ebbero tale carica dal 1363 al 1644. 

L'interno della chiesa, una volta di stile romanico, come 
ci prova l'esplorazione che per iniziativa del Dr. Romualdo 
Pantini venne fatta due anni sono nei pilastri delle navate, fu 
nel 1754 trasformata nell'ordine jonico su disegno dell’archi- 
tetto Michele Clerici. Rimane però di stile romanico l'esterno 
dell’abside, la porticina laterale, ad arco acuto con fogliami 
scolpiti, ed il bellissimo portale che ha nella lunetta due note- 
voli sculture rappresentanti una la Vergine in trono col Bambino 
e l’altra una Deposizione con i tre personaggi principali. Questo 





1 RomaneLLI. — Scoverte Frentane. T. I. p. 223. 
2 ROMANELLI. — Op. cit. T. I. p. 221. 
3 Viti. — Memoria, ecc. p. 37. 
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portale, opera pregevole della fine del XII secolo, aveva anche 
un atrio, che dovette però essere demolito nel 1854 perchè mi- 
nacciava ruina. 


Tra le opere d'arte che si conservano in questa chiesa 
sono degne di essere ricordate: un reliquiario di argento ed 
ebano, a forma di cassettino rettangolare con coperchio a pira- 
mide tronca, le cui pareti rappresentano scene bibliche squisi- 
tamente disegnate a bulino, lavoro della fine del Cinquecen- 
to — una Madonna del Rosario, pittura ad olio su tavola 
rettangolare, opera pure del Cinquecento — La Sacra Fami- 
glia, Gesù svenuto nell'orto e l'Invenzione della Croce, tele 
che il concittadino Nicola Tiberi eseguì nel 1793 — Il Cieco 
di Gerico, dipinto dal vastese Francescopaolo Palizzi nel 1853 
ed il gran quadro: Ecce Agnus Dei, ultimo lavoro con cui Fi- 
lippo Palizzi chiuse la sua splendida carriera di artista e che 
donò alla chiesa di S. Pietro della sua città natale. Sotto il 
quadro, in una piccola targa a sinistra, l'illustre pittore scrisse 
di suo pugno questa affettuosa dedica: « Oggi 16 giugno 1898 
compio anni ottanta e sto alacremente lavorando in questo 
quadro Ecce Agnus Dei, promesso in dono alla chiesa di S. 
Pietro nel mio paese natio, Vasto. Quest'opera io eseguo con 
gran trasporto e spero portarla a termine felicemente. Mi augu- 
ro che i miei concittadini l’accetteranno di buon grado e vor- 
ranno conservarla in memoria dell'affetto grande del loro vec- 
chio concittadino FiLIiPPo PALIZZI. » 


16 dicembre 1797. — Re Ferdinando IV, con decreto del 
16 dicembre 1797, accorda al clero di S° Maria preminenze e 
prerogative rifiutate al clero di S. Pietro. 

Per la esecuzione di questo decreto, che tanto commosse 
gli animi nella nostra città, fu mandato nel Vasto un ufficiale 
ordinario; e malgrado ciò gravi tumulti successero. Trascriviamo 
intanto da una cronaca inedita d'ignoto autore, posseduta dal 
Sig. Giovanni Laccetti, tutto ciò che si riferisce ai disordini 
provocati dall'attuazione del suddetto decreto reale: 


«La mattina del 4 gennaio 1798, nel mentrechè nel luogo 
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« detto le Colonne di Portanova dal Balivo della Corte coll'as- 
« sistenza di un subalterno, con pubblichi banni si emanavano 
«le suddivisate sovrane decisioni, lo sconsigliato Giovine Tom- 
«maso Ruzzi ebbe la temerità, da sopra il tetto di sua casa di 
« scagliare in quella pubblica strada al Balivo suddetto più colpi 
« di penci, e mattoni, frastornando la pubblicazione col pericolo 
«imminente di far nuovamente sollevare quei Filiani e com- 
« mettere ulteriori eccessi. Quel fatto scandaloso essendosi dal 
«Commissionato Ministro Mastrodatti riferito all'udienza, la 
«medesima dispose l'arresto del Ruzzi che non fu eseguito 
«perchè andò a rifugiarsi nella chiesa di S. Pietro. » 

«Il giorno appresso dopo essersi fatte nella chiesa di S° 
« Maria le solite funzioni dell’acqua benedetta, mentre quei 
« sagristani Cesario di Benedetti e Luigi Castelli andavano, 
« giusto l'antico costume, per la città e per le case distribuendo 
«d* acqua benedetta, che portavano in una Conca, giunti che 
«furono vicino il convento di S. Antonio, furono all'improvviso 
«assaliti ed insultati dall’Altro temerario e capo Sollevatore, 
« Motore di tutti gli eccessi, Giuseppe Vallone alias Calamarillo, 
«il quale premeditatamente, in odio del suddetto Capitolo di 
«S* Maria ed in disprezzo degli Ordini reali che a suo favore 
«erano pubblicati, armato di un lungo pezzo di legno, comune- 
«mente chiamato Stavaglione, minacciandoli con dire: Andatevi 
«a far... a voi e chi vi ci manda, che portate l'acqua degli 
« Stregoni per le Case....... incominciò a battere furiosamente 
« con detto pezzo di legno; e dopo aver posto in fuga i due poveri 
« sagristani tutti pesti e malconci, per disprezzo buttò giù per 
«le Lame la suddetta Conca ripiena di acqua benedetta. » ! 











1 Nel poema / Petroni ed i Mariani, questo Calamarillo, diventato 
vecchio, così mestamente ricorda le tante prodezze da lui operate in fa- 
vore della chiesa di S. Pietro: 

O tempi miei, dove n’andaste, e dove 
Gloriosi giorni di mia verde etade?... 
Del mio coraggio allor le ardite prove 
Suonaro in queste e nelle altrui contrade; 
Or la presenie gioventù non muove 
Neppur pei figli amore, ovver pietade; 
E li vedrìa piuttosto egri e languenti 
Che alzar la voce o digrignare i denti. 
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24 aprile 1798. — Il ministro uditore di Blasio, che per 
affari di real ordine trovavasi in Lanciano, spedisce pubblico 
bando in cui ordina ai cittadini del Vasto di eseguire cieca- 
mente il prescritto del Capitolo 6° della bolla di Benedetto XIII, 
e di non disturbare per qualsiasi pretesto la processione di 
S. Marco sotto pena di 500 ducati di multa, della immediata 
carcerazione e dello sfratto dal regno. 

Nell'anno 1798, siccome abbiam visto, si erano nel Vasto 
risuscitate le antiche ire tra le due chiese rivali; perchè-il ca- 
pitolo di S. Pietro si rifiutava di dare esecuzione alla bolla di 
Benedetto XIII. Tale bolla, munita di regio exequatur, ordi- 
nava che nel giorno di S. Marco la processione, uscendo dalla 
chiesa di S" Maria, si portasse a S. Pietro e che il clero di 
questa chiesa dovesse andarle incontro, cedendo al capitolo di 
S° Maria il posto più degno nella sacra funzione. 

Il bando dell'uditore Di Blasio, che ordinava cieca osser- 
vanza a questa bolla, indispetti grandemente i fautori della 
chiesa di S. Pietro; e sino a che punto giungesse il loro furore, 
può il lettore argomentare dai seguenti brani trascritti dalla 
innanzi citata cronaca inedita, la quale distesamente narra le 
cittadine discordie che commossero il Vasto negli ultimi anni 
del secolo XVIII. 

«La sera della vigilia di S. Marco, sentendo suonare le 
«campane di S" Maria per invito alla processione, il Diacono 
«D. Nicola Bevilacqua, che si trovava affacciato alle finestre 
« di D. Pasquale Barbarotta, tutto curioso e festeggianie si pose 
«a dire: Mo’ sona la campana di S. Maria per l'invito della 
« Processione. Venite, venite, ca ni vulite cuntà di mazzate ; 
«a da corri la strimunzione; e se no basta quello di San 
«Pietro si va a piglià l'altra a lu Cummende di li Cappuc- 
«cini!» 


25 aprile 1798. — « La mattina di S. Marco, avvicinandosi 
«l'ora della Processione, la chiesa si riempiva di Petronii, che 
«incominciarono a fare tumulto capitanati da Signora Agata 
« de Nicolis, la quale è stata sempre la Principale dispotica ed 
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intrigante in tali controversie.! Appena che fu veduto spun- 
tare la Processione che dalla Piazza per la strada denominata 
del Quartiere? veniva verso S. Pietro, furono fatti rientrare 
in chiesa tutte le persone che si trovavano sotto l'Atrio, e 
il Diacono D. Nicola Bevilacqua et Antuono d’Alterio ser- 
rarono a parte di dentro le porte conservando poscia le 
chiavi il detto Antuono d'Alterio. Traditanto nel cornicione 
« superiore del Campanile, comunemente chiamato il Pennello 
«e nei Finestroni superiori ed inferiori, aspettavano la Proces- 
«sione muniti di pietre e mattoni, Luigi Raspa, Antonio Vac- 
«caro, Raffaele Giosa, Giacinto Villamagna, Sabatino di Paola 
« alias Scolascione, Giuseppantonio figlio di Carlo Lante, Giu- 
seppe Napolitano, Vincenzo Sciaraballino, Luigi figlio di Vas- 
« sero Alterio, Giuseppe Galante, Francesco Raiano, Giuseppe 
« Vallone alias Calamarillo, Ermenegildo Cardilli, Felice Fante, 
« Pasquale de Filippis, Pasquale Sclano, Venanzio figlio di Gae- 
« tanello Lattanzio, Vincenzo Raspa alias Sirino, Teodoro Raspa, 
« Giovanni Zacca e Felice Villamagna. 

« Vincenzo Raspa, e Giovanni Zacca, stando nel Corni- 
«cione del Pennello, con premura insinuarono ad Ermenegildo 
« Cardilli ed a tutti gli altri che stavano di sotto nel Fine- 


a 


a 


a 


a 


a 


1 Agata de Nicolis, soprannominata Padovino, fu un'arrabbiata fau- 
trice della chiesa di S. Pietro. Nel poema / Petroni ed i Mariani, così è 
descritto l’entrata di lei nel segreto Consiglio tenuto dai Petroni, allorchè 
seppero che il cardinale Curzio Origo aveva dichiarata Maggiore la chi 
di S. Maria, e quindi più degna di qualunque altra chiesa del Vasto: 








A lento passo, qual s’addice a donna 
Agata bella Padovino anch'essa 
Conviene al gran consiglio, in bruna gonna, 
E con la faccia squallida e dimessa, 
Ella di Piero la maggior colonna, 
Mal soffre l’onta, che la tiene oppressa; 
E va studiando cento appicchi e cento, 
Per sparger l’opre dei Mariani al vento. 


2 L'attuale Strada Barbarotta, nel secolo XVII si chiamò Strada del 
Quartiere; perchè l’ultimo palazzo di questa via, quello che è oggi abitato 
dal Sig. Francesco Cardone, fu in quel tempo addetto a quartiere di sol- 
dati. Un tal Domenico Nibio mercante Genovese, fabbricò questo palazzo 
nel secolo XVI, e Donna Lavinia della Rovere, vedova di Alfonso d'Ava 
IV marchese del Vasto, l'abitò verso il 1594. 
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strone Superiore, di non tirare subito le pietre, ma aspettare 
«che la detta processione si avvicinasse dippiù al Campanile 
per poi tutti insieme fare una scaricata di pietre e fare così 
un'uccisione. 

«Ma anziosi di mettere presto in esecuzione il loro con- 
certato, senza attendere che detta Processione fosse giunta 
sotto il Campanile, appena che la medesima ebbe arrivata 
nel puntone del Quartiero, a tiro giusto del Campanile, si 
diedero a gridare: Venite, venite!... e incominciarono con 
impeto e furore a scagliare quantità di pietre e mattoni, da 
uno dei quali restò colpito nella fronte il ragazzo Leonardo 
Fioravante, che andava avanti di detta Processione; ed altri 
penci e mattoni furono tirati da Antuono Papa e dai suoi 
due figli Pasquale Papa e Gennaro Papa, da sopra il tetto 
della convicina casa. 

«Cosicchè avendo fatta retrocedere e posta in fuga detta 
Processione, si dismise immediatamente la medesima colla 
interruzione della Litania; ed ogni fratello per timor di essere 
offesi dalle suddette pietre che tuttavia si scagliavano, si po- 
sero a fuggire chi per una strada, e chi per un’altra. »! 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


a 


1 dicembre 1798. — «Per il terremoto che danneggia da 
«un mese questa terra, si fanno le missioni per placare l'ira 
« divina. » ? 


20 dicembre 1798. — All'annunzio che le truppe repubbli- 
cane francesi, comandate dal generale Duhesme, entravano vit- 
toriose negli Abruzzi, fu nel Vasto intimata la leva in massa; 
e tutti, senza distinzione di età, dovettero prendere le armi. 

I più facoltosi della città, tra cui il Barone Pasquale Ge- 
nova, Levino dei Conti Mayo, Antonio Tiberi, Arcangelo e 
Giuseppe Antonio de Pompeis, furono obbligati ad assoldare 


1 Fra i tanti che vennero arrestati in questa occasione, vi fu una 
donma la quale, al giudice che la rimproverava perchè aveva da una fine- 
stra versato olio bollente sopra colui che nella processione portava il Cri- 
sto, rispondeva: Non era il nostro Cristo quello, era il Cristo di S. Maria, 
il Cristo nemico ! 

2 Memoria della Missione del 1798. Nell'Arch. di Ricci. 


152 LUIGI ANELLI 


gente a proprie spese; e, comandata dal governatore Andrea 
Gaiulli, la massa dei vastesi si mise in marcia il 20 dicembre 
1798. Ma per i tempi estremamente cattivi e nevosi, non po- 
tette giungere a Chieti; anzi avvenuta la presa di quella città 
per parte dei Francesi, fu costretta a retrocedere tutta mal 
concia ed inferma.! 


21 dicembre 1798. — La rivoluzione, che ogni giorno gua- 
dagna terreno nel Regno di Napoli, obbliga Tommaso d’Ava- 
los, marchese del Vasto, ad imbarcarsi a Napoli per raggiun- 
gere a Palermo il fuggiasco re Ferdinando IV. 


23 dicembre 1798. — L'armata francese occupa la fortezza 
di' Pescara; e di là il generale Le Mounier manda messaggio 
al corpo municipale del Vasto, con ordine di dichiarare deca- 
duto in questa città il governo borbonico e di inalberare la 
bandiera repubblicana. ? 

A tale novella il popolo si apparecchia alla rapina ed al 
saccheggio, e principia con l’assaltare alcune barche, le quali, 
provenienti da Pescara cariche di alcuni effetti del re di Napoli, 
si erano pel cattivo tempo rifugiate nella nostra spiaggia.* 





3 gennaio 1799. — Paolo Codagnone e Filippo Tambelli, 
allora usciti dal carcere della Vicaria di Napoli dove per ra- 
gioni politiche erano stati rinchiusi due anni, saputo il pros- 
simo arrivo dei Francesi, incominciano ad agitarsi in mezzo al 
popolo per far propaganda delle nuove idee; e mandano in 
Lanciano Francesco Antonio Ortensio, Floriano Pietrocola ed 
Epimenio Sacchetti, i quali, annunziatisi come deputati vastesi 
al generale Le Mounier, che era ospitato dal barone Gigliani, 
ottengono le patenti di presidente della municipalità pel Coda- 
gnone, e di municipalisti per Tambelli, Ortensio e Pietrocola. 

Anche il Sacchetti doveva essere nominato municipalista; 
ma scovertosi che egli era stato di fresco liberato dal carcere 


1 Per maggiori particolari sul periodo rivoluzionario che attraversò 
il Vasto nella fine del XVIII secolo, rimandiamo il lettore alla nostra mo- 
nografia: La città del Vasto nel 1799. 

2 Are. SeraFINO MonaceLLI. — Libro IV dei morti di S. Maria, f. 270 
e seg. 

3 M. RavmonpI. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 15. 
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di Napoli, detenutovi siccome tosatore di monete, fu a lui so- 
stituito Romualdo Celano, uomo onesto e dabbene.' 


6 gennaio 1799. — I municipalisti fanno suonare la cam- 
pana parlamentaria; e, riunita la Decuria, vi espongono il loro 
nuovo carattere, dichiarando decaduti dagl’impieghi regii e ba- 
ronali coloro che prima li occupavano. 

Con bando e proclama comandano a tutti di fregiarsi della 
coccarda tricolore e collocano altri cittadini nei diversi impieghi 
civili ed economici, Ordinano inoltre il disarmo generale e la 
costruzione dell'albero della libertà; e fanno abbassare gli stem- 
mi gentilizii dalle abitazioni delle famiglie titolate e dal palazzo 
marchesale, che convertono in quartiere per potervi ricevere la 
truppa francese nel suo passaggio. ' 


9 gennaio 1799. — Sulla porta del palazzo municipale s'inal- 
za lo stemma repubblicano; ma la notte seguente viene di là 
involato senza potersi scovrire il colpevole.? 


31 gennaio 1799. — Per dissidii nati tra l'agente del mar- 
chese Venceslao Mayo ed i municipalisti, Paolo Codagnone e 
Filippo Tambelli s'imbarcano per andare a Pescara, dove era 
il generale francese; ma, pel contrario vento, sono costretti ad 
approdare ad Ortona dove, dal popolo sollevato, vengono bar- 
baramente trucidati. 

Un servo del Codagnone, che li accompagnava, riesce a 
fuggire; e tornato nel Vasto la mattina del 2 febbraio, sparge 
la tragica nuova ed il popolo incomincia ad ammutinarsi.' 





2 febbraio 1799. — verso le ore 19 di questo giorno, sot- 
to l’onesto apparato del ritorno al primiero governo, ma in 
effetti per mettere tutto a ruba ed a soqquadro, scoppiò una 
delle più terribili rivoluzioni che annoverar si debbono negli 
annali di quel tempo; e le prime vittime del furore popola- 
re furono Tommaso Lemme di anni 19, Epimenio Sacchetti di 


1 M. Raymonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 15. 
2 Arc. SkraFINO MonacELLI. — Libro IV dei morti di S. Maria, £. 270 
e seg. 
3 M. RayMonpI, — Della città del Vasto nella invasione francese, p.17. 
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anni 40 ed Alessandro Bacchetta di anni 66, fucilati nella pub- 
blica piazza. 


Poscia i rivoltosi saccheggiano la casa di Serafino Mona- 
celli, arciprete di S° Maria; e dubitando che avesse nascosto il 
denaro nella vicina chiesa del convento di S. Spirito, forzano 
la porta di quella chiesa e rompono le pietre di due sepolture 
per frugarvi dentro. Delusi nelle loro aspettative, fanno prigio- 
niero lo stesso arciprete, il quale, tra i colpi di fucile e gl'in- 
sulti della plebe feroce, è tre volte portato in giro pel Va- 
sto; e quindi, ricondotto nella chiesa di S. Spirito, è costretto 
con la forza a sposare senz'altra formalità le seguenti coppie 
di ribelli : 

Domenico Pelucca con Rosa della Guardia. 

Giovanni Spadaccini con Rosa di Salvio. 

Antonio Forte con Teresa Mancini. 

Filippo Forte con Rubina di Rosso. 

Nicola Rossi con Caterina della Guardia. 

Saverio Peluzzo con Carmina di Chiaccio. 

Matteo Smargiassi con Maria Nicola Palazzo. 

Nicola Antonio Smargiassi con Rosa Spallini. 

Saverio d’Attilio con Teresa Cinquina. 


Compiuta la cerimonia fra i motti osceni della folla briaca, 
l'arciprete è finalmente lasciato libero; ma quando il giorno 
dopo alcuni, per non aver trovate vergini le loro mogli, vo- 
gliono sposarne altre, egli decisamente si rifiuta con gran pe- 
ricolo di vita.! 

Dalla chiesa di S. Spirito i sollevati cercano a viva forza 
di penetrare nel convento, per impadronirsi di Domenico de 


1. et derelictus ab omnibus cum impugnatione pistole coactus sum 
desponsare plurimos cum maxima solennitate non solita, et multi volue- 
runt, quia invenerunt eas defloratas, denuo desponsare alias quid fortiter 
renui cum periculo vita, et quid accidit impossibile dictu, impossibile 
scriptu, impossibile narratu. SERAFINO MONACELLI. — Libro dei matrimoni 

dis Maria, f. 289. 
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Luca che erasi colà rifugiato; ! ma i monaci, armati di fucile, 
e guidati dal loro priore, padre Anselmo Bruni, oppongono 
viva resistenza e li obbligano a ritirarsi. 


Tutto il giorno e la notte seguente durò il sacco nella cit- 
tà; e la plebe, abbandonata a se stessa, commise efferatezze 
inaudite, atrocità di ogni specie. ? 


Oltre l'Archivio comunale, incendiato dai rivoltosi, venne- 
ro svaligiate le abitazioni dei seguenti cittadini: 


Paolo Codagnone, presidente municipalista, con un danno 
di 4000 ducati. 


Francesco Antonio Ortensio, municipalista, con un danno 
di 600 ducati. 


1 «Il cittadino Domenico de Luca dichiara che nel giorno due di feb- 
braio di questo corrente anno 1799 circa le ore ventuno, molta gente arma- 
ta mano hanno assalito la di lui casa, con rompere il Portone con accetta, 
ed una finestra bassa colla graticcia di ferro, che corrisponde sopra i tetti 
della casa di Carlo Marìano, e degli Eredi di Sebastiano Forte, con rubare 
quanto vi era dentro, cosicchè esso cittadino de Luca è rimasto spogliato 
di tutto e ne ha riportato il danno di circa mille e duecento ducati tra 
contanti, ed oro, posate quattro ed un cucchiarino da cafè d’argento, bian- 
cherie, vesti da donna e da uomo, rame e provvista di grano, farina, olio, 
lardo, formaggio ed altro. Ne à ricuperato circa ducati duecento di mobili 
tutti rotti e malconci, cosicchè è più la opera che ci vuole per accomodarli 
che quello che costa detti mobili ricu) MOato Tanto che il predetto citta: 
no de Luca ha perduto ed ha avuto di danno più di mille ducati. Con di- 
chiarazione ancora che appena ha inteso il primo rumore succeduto in 
Piazza, à stimato andarsene a S. Spirito per stare più sicuro. Posto ciò non 
à veduto vicino e non sa quelle persone che ànno rubato alla di lui casa, 
nè la moglie che è forestiera ha conosciuto nessuno; ma dalli vicini h: 
inteso che sono stati il soldato figlio di Schiantella, che animava i ladri 
con Raffaele Giosa. Quelli poi che sono accorsi colle accette sono Pietro 
Baroncella, un certo Matarazzo, alias Ciommo, il figio di Saverio Stivaletta, 
che ha preso per moglie la figlia di Vincenzo Galante, ed il figlio di Giu- 
seppantonio Palazzo che ha salito per il tetto ed è entrato per detta fine- 
stra, e moltissimi altri uomini e donne che hanno saccheggiata la casa. Io 
cittadino Domenico de Luca dichiaro come sopra.» — Archivio Comunale 
del Vasto, Sez. 7. fasc. 13. 

















2 In Maximo Tumulto populari habito in hac Civitate Vasti cepto die 
2. Februaris hora decima octava, et completo die vigesima octava dicti 
mensis sub dominio populi tumultuantis visus est Furor ardens, Fluctua- 
tio, desolatio, impetus, ira, ululatio, depredatio cum Vastatione bis centum 
mille ducatorum in multissimis domibus pro toto, ecc. SERAFINO MONACELLI. 
Libro dei Matrimoni di S. Maria. f. 289. 
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D. Andrea Rossetti, con un danno di 600 ducati.' 
Biase Palmieri, con un danno di 1200 ducati.? 
Benedetto Maria Betti, con un danno di 110 ducati.? 
Michele Fiore, con un danno di 1000 ducati. 
Vincenzo Cardone, con un danno di 6000 ducati. 
Pietro Pantini, con un danno di 500 ducati. 

Liborio de Benedictis, con un danno di 4000 ducati. 
Domenico Tambelli, con un danno di 400 ducati. 
Domenico de Luca, con un danno di 1000 ducati. 


' Anche la casa del poeta Gabriele Rossetti, il quale in quel tempo 

aveva 16 anni, venne saccheggiata dai ribelli, siccome rileviamo dalla se- 
uente denunzia fatta dal fratello Andrea: «Il cittadino Prete qui sotto- 

scritto dichiara che il due febbraio di questo corrente anno 1799, circa le 
ore 22, molta gente armata di questa Città del Vasto assalì la di lui C: 
on rompere le porte di essa e con rubare quanto vi era dentro, cosicch 
so Cittadino Prete ne ha riportato il danno di circa ducati seicento tra 
oro, danaro, argento, biancherie, vesti, libri, utensili di casa e cose com- 
mestibili. Io cittadino Prete Andrea Rossetti dichiaro come sopra.» — Ar- 
chivio Comunale del Vasto, Sez. 7. fase. 13. 

2 «Il cittadino Biase Palmieri espone alla Municipalità del Cantone 
del Vasto essere stata saccheggiata la di lui casa con violenza e scassazio- 
ne di porte colla perdita di circa docati duecento, compresivi anche gl’in- 
giusti ricatti fatti all’esponente dai ladri e saccheggiatori che gli minaccia- 
rono furiosamente la morte. Espone dippiù che essendo stato reintegrato 
nell'esercizio della vendita dei ferri dal Cittadino Generale Gouthard, ha 

itrovato nel fondaco di ferri mancante più di mille ducati fra acciaio e 
ferro; del qual denaro domanda farsi rendere conto da Francesco la Tor- 
riera, che nel tempo della perfida rivoluzione ha tenuto in mano le chiavi 
del fondaco, e di esso ha disposto e venduto a suo piacere. Perlochè do- 
manda giustizia e compenso da esso Municipalità, Ministra fedele delli 
Leggi Sacrosante della Repubblica Francese una ed indivisibile. Salute e 
fratellanza. Biase Palmieri. » Archivio Comunale del Vasto. Sez. 7, fasc. 13. 

8 Tra le case saccheggiate vi fu anche quella dello storico patrio Be- 
nedetto Maria Betti, il quale così denunzia alla Municipalità del Vasto la 
patita aggressione: «Vasto 10 Marzo 1799. — In esecuzione degli ordini 
della Municipalità certifico io qui sottoscritto che il giorno 2 febbraio fu 
dagli ammutinati assalita la mia casa. Un tale soprannominato Matarazzo, 
figlio di Ciommo, a colpi di scure fracassò il mio portone, cui fatto io 
aprire, entrarono con esso molti armati di schioppo con baionetta in can- 
na, e giunsero fino al mio letto ove io giacevo infermo. Fra essi non rico- 
nobbi che il detto figlio di Ciommo, ed il figlio di Berardino Villamagna 
fu riconosciuto da mio figlio. Uno degli armati chiese denaro, ed io ordi- 
nai a mia moglie che dato glie lo avesse, come glie lo diede, prendendolo 
dal suo burò ove dal mio trasportati aveva di mio ordine il 15 o 16 dicem- 
bre in cui m'infermai, un gruppo di 110 docati. Dippiù in cucina presero 
alcune stoviglie da non farsene nota, tre candelieri d’ottone, che sull’istan- 
te furono ripresi da alcuni accorsi in mio aiuto ad impedire l'ulteriore 
saccheggio, alcuni libri, anche ripresi, otto posate d’argento, ed un cuc- 
chiarone anche CIELO) In esecuzione tanto certifico. Benedetto Maria 
Betti.» — Archivio Com. del Vasto. Sez. 7, fasc. 13. 
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Giuseppe Tambelli, con un danno di 3100 ducati. 

Silvestro Benedetti, con un danno di 3000 ducati. 

Felice Sargiacomo, con un danno di 1000 ducati. 

Giuseppe Pietrocola, con un danno di 1500 ducati in con- 
tanti, 3300 ducati in titoli e 850 ducati in merci. 

Luigi Rulli, con un danno di 6175 ducati in contanti, 5000 
ducati in mobili e 2700 ducati in vino, olio e grano. 

Furono inoltre svaligiati: 

Il convento di S. Spirito, con un danno di 500 ducati. 

La bottega di Antonio Sannoner, alias il Germanese, con 
un danno di 300 ducati. 

La bottega di Gaetano Celano, con un danno di 14000 
ducati. 

Finalmente la sera il popolo si risolvette ad eleggere quat- 
tro generali: Il barone Pasquale Genova, Francesco Maria Mar- 
chesani, Leopoldo Cieri e Venceslao Mayo, i quali, ad eccezione 
di quest'ultimo che giaceva in letto tormentato dalla gotta, 
furono loro malgrado portati in trionfo per la città, e poscia 
nella chiesa di S. Antonio, dove venne cantato il Te Deum.?® 


4 febbraio 1799. — Impotenti i generali ad evitare gli or- 
rori della guerra civile, cercano di persuadere il popolo a ri 
tornare all'ordine, impetrando il soccorso della religione con 
pubbliche preghiere, giornaliere esposizioni del SS. Sacramento, 
processioni, prediche, ecc. Ma nulla valeva a calmare il furore 
di quei forsennati avidi di rapina e di sangue. 

Finalmente si riuscì a convocare un Parlamento, ed in 
quest'assemblea si decise di riordinare la città, dando ad essa 






1 «Giuseppe Pietrocola fa presente alla Municipalità del Vasto che 
in sua propria Casa d’Abitazione li Birboni gli scassinarono a pezzi il pri- 
mo portone, e l’altro fracassato, che per il gran timore Lui con la moglie 
e figli si diedero in fuga, solcando li tetti si precipitarono nel cortile della 
casa delli Signori Anelli, ed i Genitori saltarono per le finestre. Salirono i 
manigoldi coll’idea di ammazzare quanti ve n'erano, poi dare il saccheg- 
gio, ed in ultimo incendiare la casa. L'assassinio fatto di oro, argento mo- 
neta, ecc. si computa il valsente di circa ducati 1500 in contanti, 3300 du- 
cati in titoli e 850 ducati in merci. Giuseppe Pietrocola. » — Archivio Co- 
munale del Vasto. Sez. 7, fasc. 13. 

2 M. RarMonpI. — Della città del Vasto nella invasione francese. p.19. 
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altri amministratori. Quindi furono eletti a Governatori i Sig.ri 
barone Alessandro Muzii, Nicolantonio Cardone e Francesco 
Bucci. A governatore interino il Sig. Giovanni Barbarotta,'! ad 
avvocato dei poveri il Sig. Carlo de Nardis, a capitani della 
guardia i Sig.ri Nicola Ricci ed Arcangelo de Pompeis. 

Si fecero anche eleggere a deputati del popolo Agostino 
de Guglielmo, Francescantonio e Felice Antonio Rossi, Giovan- 
ni Forte e Nicola Maria Marchesani, presso dei quali rimasero 
i suggelli dell’Università, affinchè nulla dai signori potesse ve- 
nire operato senza loro intelligenza. 

Per preservare il resto delle famiglie, sino allora rispettate 
dall'ira popolare, si credette opportuno organizzare una guardia 
composta dagli stessi rivoltosi, con doppio salario; ed a tale 
espediente si dovette se quelle famiglie restarono immuni da 
ulteriori saccheggi. 

Si vollero però dal popolo abolite le tasse prediali sopra 
i pubblici terreni, estinte le gabelle della carne ed il diritto 
baiulare sulle vetture ed altri pubblici pesi.? 


6 febbraio 1799. — Michelangelo Pellicciotta, alias Cippo- 
ciappa, Domenico Ulisse, Nicola Adriano e Giuseppe della Pen. 
na, alias lo Sballatore, insieme con dieci contadini di Casal- 
bordino, arrestano nelle vicinanze del fiume Sinello i fuggitivi, 
municipalisti Floriano Pietrocola e Francesco Antonio Ortensio, 
i quali sono ricondotti nel Vasto, dove gran folla di popolo li 
chiama a morte, mentre i catturanti affacciano pretese di largo 
premio. 

Questi sono contentati con ducati quaranta (L. 170,00) ed 


1 Giovanni Barbarotta, tornando da Napoli dove studiava legge, la 
mattina del 4 febbraio 1799 viene arrestato alle porte del Vasto; e tra le 
grida di Morte al Giacobino! è condotto nella pubblica piazza per essere 
fucilato. Mentre doveve eseguirsi la fatale sentenza, uno dei rivoltosi, che 
era legato da vincoli di gratitudine alla famiglia del prigioniero, giunge 
in tempo per fargli accordare salva la vita, e non contento di ciò propone 
ai compagni di nominare governatore il giovine studente. 


2 M. RarMonpI. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 34. 
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i due infelici prigionieri il giorno seguente vengono fucilati 
presso la chiesa di S. Donato.' 

Non si diede nemmeno sepoltura ai loro corpi; ma furono 
gettati a marcire dietro le mura della chiesa, dove rimasero 
ventiquattro giorni, cioè sino al due marzo, quando il generale 
francese Luigi Gouthard li fece pietosamente tumulare nella 
chiesa di S. Pietro. 


14 febbraio 1799. — Non contento delle domestiche con- 
quiste, i rivoltosi, usciti dal loro territorio, saccheggiano S. Buo- 
no, Gissi, Dogliola, Fresa e Lentella; e dopo qualche giorno tor- 
nano nel Vasto carichi di spoglie involate con crudeli sevizie 
ai più facoltosi di quelle terre.® 


18 febbraio 1799. — Alla notizia che i Francesi usciti da 
Pescara e Chieti erano diretti ad Ortona, Guardiagrele, Lan- 
ciano e Vasto, per sedare le rivolte, Agostino de Guglielmo, 
deputato del popolo, tentò di riunir gente e col tamburo intimò 
la marcia per andar loro incontro; ma pochi vollero arruolarsi, 
nonostante che colla tassa di 1200 ducati (L. 5100) fatta sbor- 
sare ai più ricchi della città, si desse il soldo di carlini cinque 
(L. 2,10) al giorno a ciascun milite. Finalmente egli, il De Gu- 
glielmo, partì con una dozzina d'individui per animare gli altri 
a seguirlo, ma non fu imitato; anzi gran parte di quei pochi a 
mezza strada tornò indietro.‘ 


20 febbraio 1799. — Sapendosi prossimo l’arrivo dei Fran- 
cesi nel Vasto, i rivoltosi, per non avere accusatori nella ces- 
sazione dell'anarchia, arrestano tutti coloro che erano stati 
danneggiati nel saccheggio, e li rinchiudono nel Collegio dei 





ile . . e fu Nicola di mastro Cesario Peluzzo, il pignataro, 
che ha avuto l’animo di fucilarlo, e va caminando per il Vasto. « Denunzia 
presentata al Generale Luigi Gouthard da Marianna Piccinini, vedova del 
Muncipalista Francesco Antonio Ortensio. — Nell’Archivio Comunale del 
Vasto. - Sez. 7. fasc. 12. 

2 Libro dei morti di S. Pietro. Anno 1799. 

3 M. Rarmonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p.25. 

4 M. RarMmonpIi. — Op. cit. p. 26. 





160 LUIGI ANELLI 


Clerici Regolari della Madre di Dio, che doveva venir circon- 
dato da materia combustibile per essere incendiato. ' 


21 febbraio 1799. — Giovanni Barbarotta, governatore in- 
terino, ottiene dai capi della rivolta che vengano mandati i 
letti ai danneggiati rinchiusi nel Collegio dei Clerici Regolari 
della Madre di Dio; e dovendo questi letti essere provveduti 
dai PP. Conventuali di S. Francesco, d'accordo con i fratelli 
Teodoro, Emidio e Nicola Laccetti, monaci di quel convento, 
fa nascondere tra i materassi fucili e munizioni affinché gl'in- 
felici prigionieri possano in ogni occasione vendere almeno cara 
la loro vita.* 


22 febbraio 1799. — Per impedire un nuovo eccidio, il go- 
vernatore Barbarotta persuade i rivoltosi ad accettare un ge- 
nerale perdono da parte dei saccheggiati: e questo perdono, 
formalmente redatto dal deputato del popolo Nicola Maria 
Marchesani, è sottoscritto da tutti i prigionieri i quali perciò 
vengono finalmente liberati. * 


24 febbraio 1799. — Il continuo rimbombo dei cannoni, 
l'occupazione di Ortona da parte dei Francesi e la strage fat- 
tavi, l'invasione di Lanciano, riempiono i petti di avvilimento 
e di paura; cosicché il popolo stesso, convocando un Parla. 
mento generale, in cui i primarii cittadini sono specialmente in- 
vitati, propone di prevenire i Francesi, scongiurandoli del per- 
dono, e di riceverli senza ostilità. I più facinorosi però, chie- 
devano di arrestare nuovamente i signori, trucidarli, ed indi 
presentarsi essi medesimi ai Francesi come liberatori della pa- 
tria, oppressi da quelli che ripugnavano di acclamare i vincitori. 
E l’infame progetto era sul punto di essere messo in esecuzione, 
se i generali Venceslao Mayo (il quale benchè sofferente per 
la gotta aveva lasciato il letto per intervenire al Parlamento) 
Pasquale Genova e Francesco Maria Marchesani, non avessero 


1 M. Rarmonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p.26. 
2 Tradizione. 
3 M, Rarmonpi. — Op. cit. p. 27. 
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con la loro autorità fatto prevalere il voto del popolo più mo- 
derato; e se il fumo dell’incendiata Guardiagrele, visibile al 
Vasto dalla torre di S° Maria, non avesse piegato gli animi a 
più miti consigli. 

Furono quindi eletti deputati di ogni ordine: nobili, arti 
giani e plebei, e per diverse direzioni senza ritardo mandati in 
Lanciano, dove trovarono il generale francese così mal preve- 
nuto, che scacciò dal suo cospetto Filoteo Mayo, che era uno 
dei deputati. Però, dopo diverse interposizioni, il detto generale 
accordò al popolo vastese il perdono, riservandosi di punire 
con la morte soltanto i quattro generali, cioè Mayo, Genova, 
Marchesani e Cieri, presso di lui accusati come istigatori della 
rivoluzione. ' 


26 febbraio 1799. — Una banda di briganti albanesi arri- 
va in Monteodorisio, e di là manda al Vasto la intimazione di 
spedire ad essa gran somma di denaro; in contrario sarebbe 
venuta ad unirsi ai rivoltosi per dare l’ultima mano al saccheggio. 

Per allontanare questa nuova sciagura i generali ed altri 
gentiluomini riuniscono alcune centinaia di ducati, che mandano 
agli Albanesi; però, non essendo stati trovati nel luogo da loro 
designato, la somma viene divisa fra i latori. 

Adirati per ciò gli Albanesi, la sera seguente piombano 
sul Vasto ed incominciano a saccheggiarla; ma verso un'ora di 
notte sono costretti a ritirarsi per l'arrivo di mille uomini di 
truppa francese comandata dal generale Luigi Gouthard.? 


27 febbraio 1799. — Verso un'ora di notte il generale fran- 
cese Luigi Gouthard con mille uomini giunge nel Vasto, per 
reprimervi la ribellione; e perchè nessuno dei colpevoli possa 
sfuggire al meritato castigo ordina la chiusura di tutte le porte 
della città. 

Intanto i quattro generali, cioè Mayo, Genova, Marchesani 
e Cieri, prevenuti della triste sorte che li aspettava, non videro 


1 M. RaymonpIi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 27. 
2 SERAFINO MONACELLI. — Libro IV dei morti di S. Maria. f.270 e seg. 
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altro scampo che impetrare il perdono dal conquistatore; e cal- 
damente si raccomandarono a Romualdo Celano affinché si ado- 
perasse a salvarli. 


Questi, infatti, presentatosi al Gouthard, espose d’essere 
egli stato dai ribelli spogliato di ogni avere e minacciato più 
volte della vita; onde, se avesse avuto sospetti contro i quattro 
accusati, avrebbe approfittato della opportunità per vendicare il 
danno patito. Aggiunse pure che degli orrori commessi non 
avevano colpa i meschini; ed infine con tanto calore li difese 
che distolse il generale francese dalla ostinata risoluzione di 
farli il dì seguente fucilare.! 


28 febbraio 1799. — Il generale francese Luigi Gouthard 
accorda definitivamente il perdono ai quattro accusati, con la 
ingiunzione di doversi prontamente pagare in oro a lui mede- 
simo 2000 ducati di contribuzione, oltre a 280 ducati per i se- 
gretari e 750 ducati per le truppe (in tutto L. 12750). Dà quin- 
di a Romualdo Celano l’incarico di compilare una lista di per- 
sone adatte a ricomporre la nuova municipalità; e questi, in- 
sieme con i primi del paese, per accreditare i quattro accusati, 
include anche i loro nomi nella lista. 


Volle il generale formare la nuova municipalità di sette 
membri, che ebbe cura di scegliere fra coloro che non erano 
stati saccheggiati, per esigere con prontezza una straordinaria 
contribuzione di guerra di altri cinquemila ducati (L. 21250). 


Con pubblico bando promise inoltre salva la vita a coloro 
che restituissero gli oggetti ed i valori rubati durante il sac- 
cheggio, destinando come luoghi di deposito le chiese di S. Do- 
menico, di S. Agostino, del Carmine e di S. Francesco. ? 


1 M. RayMmonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 27. 


2 Nella notte che seguì questo bando, quasi tutti i possessori si affret- 
tarono a depositare nelle pubbliche vie gli oggetti rubati; non già nelle 
chiese per tema di venir scoperti dalle spie che in quei luoghi potevano 
celarsi. Solo nella chiesa del Carmine fu trovata in un confessionario una 
grossa borsa fatta con pelle di gatto, e dentro di essa 300 doppie (L. 7650), 
che vennero poscia restituite a Gaetano Celano al quale erano state invo- 
late durante il saccheggio. 
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Alla sera, mentre Venceslao Mayo era sofferente in letto, 
fu sorpreso dal generale Gouthard con la patente di presidente 
della municipalità, dandogli per compagni Pasquale barone Ge- 
nova, Francesco Maria Marchesani, Alessandro barone Muzii, 
Angelo Maria de Pompeis, Nicola Barbarotta e Romualdo Ce- 
lano; e dopo avergli intimato che la ricusa era delitto, con 
brevi parole si licenziò. 

In questo stesso giorno giunse dalla Puglia un distacca- 
mento di 50 uomini di cavalleria della colonna di Duhesme, 
diretto ‘al Vasto per sedarvi la rivolta; e che retrocedette tro- 
vando questa città già occupata dalle truppe del Gouthard.' 


1 marzo 1799. — Venceslao Mayo chiama a sè i nominati 
municipalisti e fra il timore e la prevenzione che la ricusa era 
delitto degno di morte, induce i compagni ad accettare tale 
carica ed a pagare le imposte contribuzioni.‘ 


2 marzo 1799. — Sotto la porta del palazzo marchesale si 
riunisce il primo Consiglio di Giustizia, composto dal genera- 
le Luigi Gouthard, da Serafino Monacelli, arciprete di S" Maria, 
da Giuseppe Maria de Nardis, proposto di S. Pietro, e da Gio- 
vanni Barbarotta, per decidere sulle sorti di coloro che erano 
stati arrestati come autori delle uccisioni e dei saccheggi com- 
messi nel Vasto nella rivoluzione del 2 febbraio. 


In questa prima seduta vengono condannati all'estremo sup- 
plizio : 

Raffaele Giosa, di anni 30. 

Giuseppe Bottari, di anni 40. 

Adamo Fiore, di anni 35. 

Leonardo Ciavarretta, di anni 34. 

Antonio Ciavarretta. 

Aniceto Tambelli. 

Venanzio Marino. 

Antonio Bottari (Carmuscino). 


1 M. Rarmonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p.31. 
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Giuseppe Rodini. 

Luigi Rodini. 

Due ore dopo mezzogiorno si eseguisce la fucilazione a Tor- 
re Bassano, ed i morti vengono sepolti nella chiesa di S. Fran- 
cesco da Paola. 

A notte il generale Gouthard con 800 uomini prende la via 
di Lanciano, lasciando il maggiore Larieu e 200 soldati a pre- 
sidiare il Vasto. 


3 marzo 1799. — Il maggiore francese Larieu, Serafino Mo- 
nacelli, arciprete di S" Maria, Giuseppe Maria de Nardis, pro- 
posto di S. Pietro e Giovanni Barbarotta, componenti il Con- 


siglio di Giustizia, si riuniscono per la seconda volta sotto la 
porta del palazzo marchesale, e condannano a morte: 

Vitale Tana, di anni 35. 

Vincenzo di Tullio, di anni 27. 

Angelo Antonio Marino, di anni 25. 

Michele Cupaiuolo, di anni 60. 

Cesario Marchesani, di anni 30. 

Nicola Smargiassi, di anni 23. 


Anche costoro vengono nell’istesso giorno fucilati a Torre 
Bassano e poscia sepolti nella chiesa di S. Francesco da Paola.' 


4 marzo 1799. — Sotto la porta del palazzo marchesale si 
riunisce per la terza volta il Consiglio di Giustizia, ed in que- 
sta seduta si pronunziano altre dieci condanne di morte. 


La sera medesima, ad ore italiane 23, vengono fucilati a 
Torre Bassano e poscia sepolti nella chiesa di S. Francesco da 
Paola :! 

Giuseppe Masci di Carunchio. 

Cesare Calderone » 

Donato Calderone » 

Giuseppe di Lello di Carunchio. 


1 Serarino MonaceLLI. — Libro IV dei Morti di S. Maria. Anno 1799. 
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Ferdinando Fabrizio di Schiavi. 
Paolo Barbarotta di Torre Vecchia. 
Giuseppe Mariotti del Vasto. 


Nicola Rusi » 
Nicola Maria Leonetti » 
Serafino Mariotti » 


6 marzo 1799. — Alle proteste della municipalità del Vasto 
per le numerose fucilazioni dei ribelli, malgrado il perdono ge- 
nerale accordato, il generale Gouthard risponde da Pescara: 


«L. E. Armata di Roma — 3% Divisione — a Pescara il 
«15 ventoso, Anno 7° della Repubblica Francese una ed indi- 
« visibile — L. Gouthard Comandante in Capo li dipartimen- 


«ti dell'Alto e Basso Abruzzo — Alla Muncipalità del Vasto: 


« Cittadini Municipalisti. Il perdono generale che io ho ac- 
«cordato riguarda sicuramente tutti i colpevoli, ma non quelli, 
«che rei di furto e saccheggio, non vogliono prestarsi ad una 
« indennizzazione troppo giusta al danno, che hanno cagionato, 
«e tanto meno coloro che non vogliono ubbidire agli ordini 
«che riguardano la restituzione delle armi. V'invito conseguen- 
« temente a prendere le misure più convenevoli per far arrestare 
«tutti i refrattarii agli ordini che ho dati, ed a farli sotto buona 
« scorta condurre a Pescara, affinché siano giudicati in ragione 
« dei loro delitti. Salute e fratellanza. Gouthard. 


A questa lettera la Municipalità replica così: 


«L. E. La Municipalità del Capo Cantone del Vasto — Al 
« Cittadino Comandante l’Alto e Basso Abruzzo, L. Gouthard — 
«Vasto li 10 Marzo 1799: 


« Colla vostra responsiva delli 15 Ventoso confessate, che 
«il perdono da voi accordato comprenda tutti i colpevoli, in 
«eccezione soltanto di coloro, che ricusano prestarsi ad una 
« giusta riparazione e di coloro che si negano all’ordinata pre- 
« sentazione delle armi e conchiudete doversi prendere le ne- 
« cessarie misure pel di loro arresto, e quindi tradursi costà 
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« sotto buona scorta per essere giudicati in ragione dei loro 
« delitti. 


« Questa Municipalità come non mancò sulle prime di fare 
« ostensiva a questo Cittadino Comandante la carta del perdono, 
«così non ha mancato di fargli passare sotto gli occhi la cen- 
«nata vostra lettera; ma nè l'una nè l’altra, accompagnate 
« dalle nostre rimostranze libere e rispettose nel tempo stesso, 
«sono state valevoli a rimuoverlo dalle illegali e veloci esecu- 
«zioni di morte. 


« Egli, che sicuramente è commentabile per ogni altro ver- 
«so, ha uno zelo troppo trasportato per queste tragiche fun- 
«zioni e forse ne viene elettrizzato dai riclamori di tanti of- 
« fesi nella vita, nell'onore e nella roba e soverchiamente de- 
« ferisce agli strepiti dell’ufficialità convulsa all'aspetto e alle 
«grida di tanti resi infelici per gli eseguiti saccheggi. 


«I proclami della Gran Nazione assicurano il rispetto della 
« Religione, ma ciò non si avvera coll’assegnazione di solo due 
«ai giustizianti e il popolo se ne scandalizza e ne mormora; 
«il perdono si è predicato e nel vederlo inadempito, viene a 
« perdere la necessaria confidenza. 


«Questa operazione adunque è affatto impolitica; la il- 
« lealità sempre dannosa nei governi stabili, è sempre più per- 
« niciosa nei governi nuovi, e voi potete col vostro acume cal- 
« colare le conseguenze. 


«Non per ispirito quindi di protezione di briganti, come 
«a torto ne veniamo accagionati, ma animata questa Munici- 
« palità dal rispetto per la Religione e dal desiderio della soda 
«vostra gloria, v'invita ad umanizzare lo zelo troppo avanzato 
« di questo Cittadino Comandante, e a disporre l'esecuzione di 
«quanto avete stabilito colla predetta vostra del 15 — Salute 
«e rispetto — Venceslao Mayo, Presidente — Gaetano Bernar- 
« dini, Segretario — » 


Ma nemmeno dopo questa lettera potè ottenersi che ces- 
sassero le fucilazioni, come si rileva dalla seguente sdegnosa 
risposta mandata dal generale Gouthard: 
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«Vous voulez bien me reconvenir sur le pardon, que j'ai 
«accordè. Vous croyez que le zèle du Commandant soit indi- 
« scret. Eh bien! le Commandant est Oflicier qu’ il n’agit que 
«par mes ordres, et il ne cessera d’agir de méme, que quand 
«votre Commune se soit débarrassèe des Brigands qui l’en- 
«tourent — Salut et estime — Gouthard — 

«A la Municipalitè de la Commune — A Vasto — Le Com- 
« mandant L. Gouthard. » 


18 marzo 1799. — Passa pel Vasto il Comandante Dath 
con la sua colonna mobile diretta verso la Puglia e con essa si 
uniscono le truppe francesi che presidiavano questa città, por- 
tandosi in ostaggio cinquanta vastesi, di cui sette riuscirono a 
fuggire, quindici vennero fucilati nel bosco Saccione e gli altri 
ventotto, lasciati nel carcere di Foggia, furono dalla municipa- 
lità del Vasto in seguito liberati. Gli altri arrestati poi, che dal 
maggiore Laurieu erano stati mandati a Pescara per via di ma- 
re, avendo avuto contrario il vento ritornarono in patria.‘ 


22 marzo 1799. — Scortati dalle truppe repubblicane, ar- 
rivano nel bosco Bufalara molti ribelli abruzzesi, che da Chieti 
sono condotti alle carceri di Napoli. Internati nel bosco, e giun- 
ti nel luogo detto Monte Alfano, i soldati francesi uccidono 
alcuni prigionieri, tra i quali tre del Vasto: 

Antonio Bottari. 

Vincenzo di Salvio. 

Antonio Santacroce. ? 


27 marzo 1799. — Le truppe repubblicane, incaricate di 
accompagnare i ribelli abruzzesi da Chieti alle carceri di Napoli, 
giunte nel bosco Cerreto, presso Torino di Sangro, fucilano 
alcuni prigionieri e tra questi tre del Vasto: 

Donato Sallese, di anni 40. 

Urbano de Giorgio, di anni 20. 

Giuseppe Carugno, di anni 50.? 


1 M. Rarmonpi. — Della città del Vasto nella invasione francese, p. 34. 
2 SeRAFINO MoNACELLI. — Libro IV dei Morti di S. Maria. f.270 e seg. 
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30 marzo 1799. — Scortati dalle truppe francesi, in questo 
giorno giungono nel bosco Saccione in provincia di Molise 200 
ribelli abruzzesi, i quali, partiti da Chieti, erano diretti alle 
carceri di Napoli. Arrivati nella parte più folta del bosco, il 
comandante francese ordina ai suoi soldati di far fuoco sui pri- 
gionieri, e non uno scampa dall'orribile carneficina. 

Dai registri parrochiali dello stato civile, rileviamo che tra 
i tanti perirono in quel luogo 15 vastesi: 

Sacerdote D. Nicola Raiani. 

Diego Turino, di anni 35. 

Pietro Scafetta (Cellino). 

Tommaso Scafetta di Pietro. 

Matteo Marinucci (Schiantella), di anni 25. 

Nicola Cianciosi (Coccianera). 

Nicola Cianci (Nerone). 

Giacomo Ratta (Chiappamosche), di anni 30. 

Saverio Suriani. 

Felice Fanti, di anni 32. 

Stefano Molino. 

Francesco Laccetti. 

Giuseppe Forte. 

Carlo Rossi, di anni 35. 

Filippo Molino, di anni 30. 


14 maggio 1799. — In sui primi di maggio del 1799, spar- 
sasi la notizia che molti paesi dell'Abruzzo si erano ribellati 
ai Francesi, anche nella città del Vasto, rimasta sguarnita di 
soldati per la partenza delle truppe repubblicane, si pensava 
di fare altrettanto, quando giunse la seguente missiva del com- 
missario francese Nicola Neri: 

«L. E. Repubblica Napolitana — Acquaviva 23 Fiorile — 
«Anno 7° Rep." Neri. Comandante del Dipartimento Sangro — 
« Alla Municipalità del Vasto. 

«Domani sarò costì con seicento di Fanteria e cento di 
« Cavalleria. V’'invito a preparare gli alloggi, viveri e tutto 
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« l'occorrente. Le porte della Città siano in potere della gen- 
« darmeria, dell’Elett. Rossi di Costì. 

«Questo è il momento che decide non della Repubblica, 
«che non teme simili nemici, ma di voi. La sola vostra indif- 
« ferenza vi renderà rei. — Salute e fratellanza. — Neri. 

« Alla Municipalità del Vasto. — Neri Com. del Gov. » 


16 maggio 1799. — Nicola Neri, commissario francese in 
Lanciano, viene con settecento uomini nel Vasto,' ed in questa 
città si fortifica, non potendo tornare in Lanciano che era già 
stata occupata dal generale Pronio.? 


18 maggio 1799. — Circa tre ore dopo il mezzogiorno vie- 
ne il generale Pronio con 4200 uomini ad assediare il Vasto e 
si accampa nel piano dell'Aragona. 

Il commissario francese Nicola Neri, che con i suoi soldati 
era nella città, oppone valida resistenza; ed il combattimento 
dura sei ore e s’interrompe solo al sopraggiungere della notte. 

Durante la pugna molti cittadini, per fuggire dal Vasto, 
saltano il muro delle Lame: e ad un tal Francesco Antonio Ros- 
si, fatto prigioniero dai soldati di Pronio, viene spiccata la testa 
dal busto ed inchiodata alle mura del convento dei Capuccini. 

Il commissario Neri, vedendo l'impossibilità di resistere 
oltre ad un nemico tanto superiore per numero, la notte mede- 
sima raduna i suoi uomini e per la Porta del Palazzo si allon- 
tana dalla città.! 


19 maggio 1799. — Abbandonato il Vasto dai Francesi, si 
mandano messaggieri, di pace agli assalitori; e per risparmiare 
il sacco alla città, esce processionalmente il SS. Sacramento, 
che, accompagnato dal clero e dal popolo, senza alcun ostacolo 
arriva sino al campo di Pronio. 


1 SERAFINO MonacELLI. — Libro IV dei morti di S. Maria. f. 270 e seg. 
2 Giuseppe Pronio nei primi anni della sua giovinezza fu chierico, e 
poscia prese patente di armigero nelle squadre baronali del marchese del 
Vasto. Condannato alle galere perchè omicida, riuscì ad evadere dal car- 
cere e divenne bandito. Fattosi partigiano dei Borboni, che in quel tempo 
erano stati spodestati dai Francesi, sconfisse il generale Duhesme e per 
questo fatto d’armi, scelto capo dai compagni, acquistò fama di valoroso 
condottiero. 
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Stabiliti i patti della capitolazione, con la consegna delle 
armi, delle vesti militari francesi e di una taglia di 6400 doppie 
(L. 163200), la processione ritorna nella chiesa di S. Agostino, 
donde era uscita, e con essa entrano anche gli assedianti, che 
occupano militarmente il Vasto. 

Poco dopo il mezzogiorno, il generale Pronio si reca a pran- 
zare presso i PP. Riformati di S. Onofrio, e trovando in quel 
convento due suoi amici, il guardiano fra Ludovico de Rubeis da 
Vasto e fra Giovanni Antonio da Ariano, per intercessione di 
costoro riduce a 1400 doppie (L. 35700) la taglia imposta. 


20 maggio 1799. — I delegati della città vanno nel con- 
vento di S. Onofrio, dove era alloggiato il generale Pronio, 
ed adempiono all'ultimo patto della capitolazione sborsando 
le 1400 doppie. ? 


21 maggio 1799. — Il generale Giuseppe Pronio, in nome 
di Ferdinando IV di Borbone, nomina pel regale governo del 
Vasto, Giovan Battista Crisci, luogotenente, e magistrati coa- 
diutori Pietro Lancetti ed altri. Quindi abbandona la città, e 
per la via di Lanciano si reca a Pescara, conducendo seco 200 
prigionieri vastesi, i quali, dopo pochi giorni, tornano liberi in 
patria. ! 


1 SERAFINO MONACELLI. — Libro IV dei morti di S. Maria. f. 270 e seg. 

2 Da una nota, che conservasi nell’archivio comunale del Vasto, rile- 
viamo l'elenco di quei cittadini che con le loro oblazioni concorsero a for- 
mare la somma della taglia imposta alla nostra città: 





Conte Venceslao Mayo . . . Ducati 3957,36 Nicolantonio Cardone . . Ducati 50,00 
Barone Pasquale Genova . . —» 230,00 Antonio Laccetti... . . » 40,00 
Costanzo Carfagna . » 63500 Vincenzo Benedetti. » 4000 
Michele Sorgente i » 200,00 Domenico Persichetti . » 40,00 
Angelo Maria de Pompeis . » 15700 Domenico Galante » 2500 
Barone Alessandro Muzii . » 150,00 Francesco Calabrese » 2400 
Conte Giuseppe Tiberi » 12000 Felice Maria Girelli » 20,00 
Liborio de Benedictis » 100,00 Biase Palmieri » 20,00 
P. Teodoro Laccetti, Superiore Luigi Rulli . » 17,88 

dei PP. Conventuali » 100,00 Francesco Spatocco . » 1200 
Gaetano Celano . » 100,00 Raffaele Barbarotta . » 1200 
Vincenzo Monacelli » 100,00 Carlo de Lellis » 10,00 
Sebastiano Miscione a 6000 Liberatore Cieri » 10,00 
Eraclio Spataro . » 5000 Eligio Romani » 500 
Carlo Meninni » 50,00 Pietro Romano » 50 


(1800 - 1870) 





Questo, che è detto il gran secolo, comincia pel Vasto con 
nascite illustri; come quelle del Marchesani, del Betti, dei Mo- 
lino, dei Pietrocola, dei Palizzi e di tanti altri generosi, che 
onorarono la nostra terra in ogni tempo ferace d’ingegni chiari 
ed eletti. 

Conquistato nuovamente il Napoletano dai Francesi, Na- 
poleone vi fa proclamare re il fratello Giuseppe, sotto il quale 
si compie la più grande riforma del secolo: l'abolizione del 
feudalismo. Si seguono quindi al regno di Napoli Gioacchino 
Murat, il quale, destituito dalle Potenze della Santa Alleanza, 
viene fucilato a Pizzo di Calabria nel 1815, e, per la caduta di 
Napoleone, Ferdinando I di Borbone, che inizia il suo ritorno 
al trono con persecuzioni di una ferocia inaudita. 


Ma intanto i popoli, che avevano potuto apprezzare i van- 
taggi di un governo libero, mal potevano piegare il collo al 
dispotismo di un tiranno, che saziava col sangue di patrioti 
illustri la libidine vendicatrice della moglie Maria Carolina. 
E fu appunto nei nostri Abruzzi che incominciò un movimento 
per opera dei Carbonari, i quali costrinsero il re a promettere 
la Costituzione. Il Vasto festeggiò questo lieto avvenimento e 
con la massima solennità insignì la statua di S. Michele, protet- 
tore della città, con la fascia di Gran Maestro della Carboneria. 

Promulgata la Costituzione spagnuola, l'Austria colse que- 
sto pretesto per occupare il Napoletano; e ci gode l'animo nel 
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rilevare come, ad opporre un argine alla invasione straniera, 
per atti di valore e buona tattica militare si distinse il batta- 
glione dei militi del Vasto, allestito a spese del barone Luigi 
Cardone, che col grado di maggiore, lo portò gloriosamente ai 
cimenti della guerra. 

Ma viene innanzi il 1848, con le sue balde speranze, i suoi 
ardimentosi eroismi, la sua impreparazione, i suoi errori. 

Fin dal novembre dell'anno prima la città nostra è for- 
nita di truppe per tema di disordini; ed imponente dimostra- 
zione popolare accoglie la notizia della Costituzione promul- 
gata da Ferdinando II il dì 11 febbraio 1848. Ma il re Ferdi- 
nando, seguendo la insidiosa e traditrice politica della sua casa, 
spergiura; ed il 15 maggio dello stesso anno soffocano nel san- 
gue le generose speranze che il 1848 aveva fatto nascere nella 
coscienza dei nostri patrioti. 

Eccoci finalmente al 1860. Dopo la gloriosa spedizione dei 
Mille, la battaglia del Volturno, la resa di Gaeta ed altri eroici 
fatti, che diedero il carattere epico alla guerra del nostro ri- 
scatto, il Vasto, come tutte le altre città del regno delle Due 
Sicilie, si riunisce alla grande madre italiana; e nel 1861, nel 
Parlamento Nazionale adunato in Torino nel Palazzo Carigna- 
no, anche il suo deputato, Silvio Spaventa, vota la proclama- 
zione del nuovo regno d'Italia con Roma capitale. 


Oh le evoluzioni della storia!... La città nostra è più quel- 
la di secoli, che secoli, di pochi anni fa ? ... Nel 1857 i Vastesi 
sentono la necessità di scoprire una lapida per ricordare la 
restituzione della sede arcivescovile alla città loro,! due lustri 
dopo un Vastese, a soli ventitrè anni, colpito da piombo francese, 


1 IstoNIO 
NEI SUOI FASTI SMARRIVA 
LA EPISCOPALE GRANDEZZA 
LA SOLERZIA DEI CITTADINI 
LA MUNIFICENZA DI FERDINANDO II 
E LA BENEDIZIONE DI Pro IX 
COTANTA GLORIA RUSTAURAVANO 
A DÌ XIV GIUGNO MDCCCLVII 
POSTERI 
ALLA PATRIA CARITÀ DEI MAGGIORI 
PLAUDITE! 
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muore a Mentana! Eppure, dice sempre la storia, il conte Giu- 
seppe Ricci fece i suoi primi studii in provincia. 

Altra data eroicamente dolorosa per noi è il 20 settembre 
1870, quando il concittadino Antonio Bosco cadde alla Breccia 
di Porta Pia. E così questo importante periodo, che, come ab- 
biamo notato, ebbe principio con nascite di uomini che tanto 
illustrarono la città nostra, finisce con morti che per altri fatti 


ed altre considerazioni parimenti la illustrano. 


10 giugno 1802. — Da Francescantonio ed Elisabetta Gia- 
comucci nasce nel Vasto Luigi Marchesani. 

Luigi Marchesani compì in patria la sua prima educazione; 
poscia si recò in Napoli, dove rimase sino al 1841, esercitando 
con successo la professione di medico nei principali ospedali 
di quella città. 

Ritornato per qualche tempo in patria; nel settembre del 
1836, incominciò a raccogliere i materiali per la sua Storia di 
Vasto, che condusse a termine nel marzo del 1841. 


Delle tante pubblicazioni storiche, che del Vasto si occu- 
parono, è certamente questa la più ampia e completa; sebbene 
lasci qualcosa a desiderare per lo stile, abbastanza contorto ed 
oscuro, e per la totale mancanza di ordine nella distribuzione 
della materia. Ma di ciò non si deve fare gran earico all'autore, 
il quale ha certamente col suo lavoro reso un positivo servigio 
alla storia del suo paese. 


Tornato nel Vasto nel 1841, con l’opera sua intelligente ed 
efficace riordinò l'ospedale civile, e nel 1849 fondò il Gabinetto 
Archeologico nel quale raccolse tutte le antichità patrie, che 
illustrò con apposita pubblicazione: Esposizione degli oggetti 
raccolti nel Gabinetto Archeologico di Vasto. Infine, amato e 
compianto da quanti lo conobbero, in età di 68 anni morì la 
sera del 3 luglio 1870. 


176 LUIGI ANELLI 


Opere mediche del Dottor Luigi Marchesani. 


OSSERVAZIONI SULL'AGO-PUNTURA. Osservatore Medico. 15 gen- 
naio 1834. 

SULL'USO DEL VINO COLCHICO NELL'ARTRITIDE REUMATICA. Osser. 
Med. 15 febbraio 1834. 

SULL'USO DELLA CHINA NELLE MALATTIE SECONDARIE DI FEBBRI 
PERIODICHE INTERMITTENTI DI PRIMAVERA. Osser. Med. 1. marzo 
1834 e 15 luglio 1840. 

SULL'USO DEI VAPORI DI ACQUA NELLE INFIAMMAZIONI DELLA 
MEMBRANA MOCCIOSA PNEUMATICA. Osser. Med. 15 marzo 1834. 

L'ESTRATTO ALCOOLICO DI NOCEVOMICA DEBBA USARSI IN QUEL» 
LE MALATTIE CHE HANNO PER ESSENZA UNA IRRITAZIONE OVVERO 
UN'ASTENIA (paralisia semplicissima) DELLA MIDOLLA SPINALE ED 
ANCHE DEL CERVELLO? Osser, Med. 15 gennaio 1835. 

SULLA DISSENTERIA EPIDEMICA. Osser. Med. 1. marzo 1835. 

CURA DEI PORRI NON SIFILITICI. Osser. Med. 1. aprile 1835. 

SULLA FORZA VITALE NELLE MALATTIE DI DIATESI IPERSTENICA. 
Osser. Med. 15 maggio e 15 giugno 1835. 

SUL CATARRO IN GENERALE E SUL CATARRO DEI POLMONI IN PAR- 
TICOLARE. Articolo estratto dal gran Dizionario delle scienze me- 
diche, tradotto ed annonato da Luigi Marchesani. Napoli, 1835. 
Vol. 8, pag. 24. 

DISCORSO AGLI STUDIOSI DI MEDICINA. Napoli 1835. 

SACCO ANEURISMATICO DELL'AORTA ADDOMINALE NASCOSTO NEL- 
LE VERTEBRE CARIATE. Annali Clinici dell'Ospedale degl’Incurabili. 
Napoli 1835. Fasc. 4. 

RISULTAMENTI CLINICI DELLA SALA DEL MERCURIO PER GLI 
UOMINI. Ann. Clin. ecc. Napoli 1837. Fasc. 1. 

MALATTIA DEL GRAN PLESSO SOLARE, PROBABILMENTE DI NATURA 
CANCRENINA. Ann. clin. Napoli 1837. Fasc. 2. 

SEMIOLOGIA SECONDO LO SPIRITO DELLA PATOLOGIA GENERALE. 
(Inedita) 

PopaLIRIO E MACAONE ALL'UOMO. Farfalla. N. 17. 

LETTERA A G. A. RuLLI. Chieti 1842. 
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BroLocia DEL DorT. RAIANI. Napoli 1842. 

OSSERVAZIONI SULL'EFFICACIA DELL'ACQUA STAGNOTICA. Napo- 
li 1842. 

QUATTRO OSSERVAZIONI DI FEBBRI PERNICIOSE, ecc. Filiatre Se- 
bezio. Marzo 1850. 


15 luglio 1802. — Dallo storico patrio Benedetto Maria Betti 
e da Isabella Marchesani, nasce nel Vasto Filippo Betti il giorno 
15 luglio 1802. 

Aveva appena tre anni quando uno spaventevole terremoto 
rovinò il Vasto alle ore due della notte tra il 25 e 26 luglio 1805; 
e, costretto anch'egli, come tutti gli abitanti della città, a ripa- 
rare in una mal costrutta baracca di legno fuori Porta Castello, 
ammalò gravemente negli occhi, e di lì a poco rimase completa- 
mente cieco. 

Giunto nell’età giovanile, purtroppo comprese tutta la gra- 
vità della sua sciagura; ma dotato d’ingegno fervido, straordi- 
nario, ed aiutato dalle continue letture che i suoi amici gli fa- 
cevano, si dedicò con ardore indefesso agli studii ed in breve 
tempo acquistò profonde cognizioni nella letteratura, nelle ma- 
tematiche e nella fisica. 

Filippo Betti ebbe anche felice vena poetica, e la sua Stor- 
nelleide, una raccolta di 136 sonetti improvvisati per semplice 
divertimento, attesta la non comune coltura ed una facoltà in- 
ventiva meravigliosa nell’infelice autore. 

Ma più d'ogni altro egli fu matematico, filologo e filosofo 
profondo. Sull'Artista Napolitano, giornale diretto da Sebastia- 
no Fenice, pubblicò nel 1841: Trisezione di molti angoli rettili 
nei, oltre il retto, ed il Comento al verso: Amor che a nulla 
amato amar perdona. Con lo pseudonimo Ippioflauto Tediscen, 
nel 1862 stampò in Napoli, per i tipi di Gaetano Nobile: Alcune 
applicazioni alla Chimica del Linguaggio, ossia rettificazioni alla 
Grammatica Italiana; nel 1866, per la tipografia del Fibreno: 
I tentativi circa alcune etimologie disperate nei lessici, e la- 
sciò in corso di stampa il Comento della Divina Comedia, che 
venne in seguito pubblicato per cura del nipote Sig. Filippo 
Monacelli. 
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Delle tante altre sue opere inedite, si conservano ora ma- 
noscritte nel Gabinetto Archeologico del Vasto: 

Saggio di alcune nuove Quistioni Ideologiche — pag. 300. 

Nuove applicazioni della chimica elocutoria — dedicate a 
Roberto Betti. 

La Stornelleide — Sonetti. 

Noterelle alla pronunzia francese di Chiaromonte — pag. 40. 

Sulla natura dell'accento tonico — pagine 78. 

Testi rimarchevoli di varii autori. — pagine 320. 

Aggiunte al Testi rimarchevoli di varii autori — pag. 334. 

Alcune premesse generali per la dottrina della ponenza e 
preponenza — pagine 400. 

Osservazioni alle Considerazioni sulla pena di morte — pa- 
gine 37. 

Intorno all'analisi grammaticale - Osservazioni — pag. 70. 

Sulla ragione sufficiente dai Leibniziani — pagine 28. 

Osservazioni grammaticali — pagine 184. 


Il 1. marzo del 1877 moriva nel Vasto Filippo Betti; ma 
con l’infelice cieco non si estingueva la sua dottrina, perchè 
alla scuola di lui si produssero quasi tutti quei Vastesi che 
oggi hanno un nome chiaro nelle scienze e nelle lettere. 


7 ottobre 1804. — Nasce nel Vasto Filippo Molino. 

Pittore rinomatissimo dei suoi tempi, fornì di disegni il 
Poliorama e la Medicina pittoresca, che dal concittadino dottor 
Filoteo D'Ippolito pubblicavasi in Napoli, verso il 1840.! Fu 
premiato con medaglia d’argento di prima classe all’Esposizio- 
ne di Belle Arti nel 1831 ed in quella del 1837.? 

Di questo bravo artista conservasi il Panorama del Vasto, 
presso la famiglia Palmieri. * 


1 V. Binpi. — Artisti Abruzzesi p. 177. 

2 Annali Civili del Regno di Napoli. An. 1831 e 1837. 

3 Da questo panorama fu riprodotta quella piccola veduta del Vasto, 
che il Marchesani unì alla sua Storia. 
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26 luglio 1805. — Spaventevole terremoto rovina il Vasto, 
e la popolazione pazza dal terrore è obbligata a ricoverarsi 
nelle baracche di legno, costruite appositamente fuori Porta del 
Castello; perchè le ripetute scosse, che durano da più di un 
mese, non permettono di abitare in città. ' 

Di questo terribile cateclisma fu centro Frosolone, monte 
degli Appennini fra Terra di Lavoro ed il Molise, 59 città fu- 
rono distrutte, ed ascese a 6000 il numero delle vittime. ? 


26 agosto 1805. — Muore nel Vasto, sua patria, Nicola Ti- 
beri poeta, incisore e pittore. 

Nicola Tiberi, in Arcadia Orildo Apollonide, ebbe felice ed 
abbondante vena poetica; ed i suoi Idillii, pubblicati a Macera- 
ta nel 1800, sono poesie vere, tenere, sentite che si direbbero 
scritte da Gesner.® 

Fu pure valente incisore, e del suo stile accurato fan fede 
i 38 bellissimi rami incisi per la Storia di Vasto del Betti 4 e 
le graziose vedute campestri, che illustrano le Anacreontiche 
morali del fratello Giuseppe Tiberi, in Arcadia Cloneso Licio. 

Come pittore poi, fu artista molto produttivo, e tra i tanti 
suoi quadri sono degni d'essere ricordati: L'invenzione della 
Croce, Gesù svenuto nell'orto e La sacra famiglia, nella chiesa 
di S. Pietro; S. Benedetto nella grotta, nella chiesa del Carmi- 
ne; Rachele e la sua sposa col gregge in Egitto, L'uragano, Il 
Gigante Tizio incatenato, nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 

Nicola Tiberi era nato il giorno 31 ottobre 1745. 


14 novembre 1805. — Da Emmanuele e Clementina dei ba- 
roni Anelli nasce nel Vasto Giuseppe Pietrocola. 

Educato in patria nella sua prima giovinezza, a quindici 
anni si espose ad un concorso pubblico di belle lettere e di 


1 L. MARcHESANI. — Storia di Vasto. p. 287. 

2 LA CEcILIA. — Borboni di Napoli, fasc. 45 pp. 556. 

3 B.M, BETTI. — A Giuseppe Nicola Durini. Ode. 

4 Questi rami, del peso di 531 once napoletane, si conservano ora nel 
Gabinetto Archeologico del Vasto. 
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filosofia; e, tra i tanti candidati, guadagnò la mezza piazza gra- 
tuita, spettante al Distretto del Vasto, nel Collegio Medico Ce- 
rusico di Napoli. Quivi cominciò i suoi primi studii di medi- 
cina; e a dimostrare in qual modo attendesse con amore inde- 
fesso all'acquisto delle cognizioni inerenti alla detta scienza, 
trascriviamo da alcuni numeri del Giornale Ufficiale del Regno 
quanto riguarda il nostro studioso concittadino: 


«Don Giuseppe Pietrocola si è distinto per aver letto una 
«memoria sulla Emanazione della Luce, e sulla sua influenza 
«nel triplice regno della natura. » 


Gior. Uff. del Regno, 4 sett. 1824. 


«A comprendere quali felici speranze faccia di sè conce- 
« pire la studiosa gioventù, basta riferire che in questo anno 
« nell’ Accademia Medico Cerusica, non vi fu che desiderare; 
«giacchè la dottrina e la dignità delle produzioni soddisfecero 
« quante illuminate persone si recarono ad ascoltare. Tra i gio- 
«vani Professori vedesi distinto Don Giuseppe Pietrocola, aven- 
«do esposto con una memoria un suo nuovo Metodo Chirur- 
« gico per l'operazione della Cateratta, detta Cheratonissi, oltre 
« quella del Bouckkora e Langebeck. » 

Gior. Uff. del Regno, 16 sett. 1825. 


«Tra i nomi di coloro che si sono maggiormente distinti 
« per applicazione, premura, dottrina ed impegno, vi è quello 
« di D. Giuseppe Pietrocola, che lesse una Dissertazione Chi- 
« rurgica, esponendo un nuovo suo metodo per l'operazione 
« dell’Aneurisma, portando riflessioni sopra quelli dei celebri 
« Chirurgi Francesi, Inglesi e Italiani: Mounoir, Hunter, Iones 
«e Scarpa.» 

Gior. Uff. del Regno, 13 nov. 1826. 


«Veggiamo sempre con piacere l'impegno e le cure che la 
«nostra gioventù, dedicata allo studio dell'Arte Salutare, si dà 
« per sostenere l'antica gloria della Scuola Medica Napoletana. 
« Tra coloro che hanno meritato dietro pubblico concorso la 
«Laurea gratuita in medicina e chirurgia, e si sono particolar- 
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«mente distinti, evvi D. Giuseppe Pietrocola di Vasto in Abruz- 


«zo Citra. » 
Gior. Uff. del Regno, 19 dic. 1827. 


E così egli coronava il suo primo avviamento nella difficile 
carriera che aveva intrapresa. 


Nello stesso anno in cui ottenne la laurea gratuita, tra 
sessanta concorrenti, fu il solo approvato come Chirurgo del- 
l'ospedale di S. Francesco; e nel 1829, banditosi il concorso 
presso la Regia Università degli Studi di Napoli per la carica 
di aggiunto alla cattedra di anatomia descrittiva, vi si ascrisse; 
e benchè avesse competitori professori di grido, egli fu stimato 
il più degno a meritarla. 


Ed eccolo in mezzo alla gioventù studiosa di cui ben pre- 
sto diviene istruttore ed amico; eccolo in un più vasto am- 
biente dove mostra la sua valentia ed a gradi a gradi raggiunge 
un posto di distinzione tra i più eletti ingegni del Napoletano. 


Nel 1836 pubblicò: Brevi dilucidazioni alle Tavole anato- 
miche sul sistema venoso e principali tronchi arteriosi del cor- 
po umano. Nel 1837: Trattato di apparecchi chirurgici di Gerdy 
in tavole litografiche, e finalmente nel 1840: Cenno storico- 
filosofico sulle anastomosi del nervo gran simpatico coi nervi 
encefalici. 

Morto il Prof. Petrunti nel 1839, il nostro Pietrocola ot- 
tenne il posto di lui nel R. Collegio del Salvatore; e nel 1847 
ebbe il Sovrano Rescritto di professore titolare nella cattedra 
di anatomia della Università. Nel 1849 fu nominato Segretario 
Generale del Consiglio di Pubblica Istruzione, e nel 1858 Ret- 
tore della R. Università degli studii, ufficio che sostenne sino al 
dicembre del 1860, essendo biennale la durata di tale carica. 


Con la proclamazione del Regno d'Italia, Giuseppe Pietro- 
cola abbandonò la vita pubblica; e, grato ai Borboni che l’ave- 
vano beneficato, non volle rientrarvi. Fi 


Di questo luminare della scienza medica, illustrazione del 
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Vasto che gli diede i natali, si potranno discutere le opinioni 
politiche, non il carattere. ' 


2 agosto 1806. — Giuseppe Napoleone, con decreto del 2 
agosto 1806, dichiara abolito il feudalismo, e rialza alla im- 
mediata dipendenza del sovrano le città, i castelli e le terre del- 
la penisola al di qua del Faro. 


Il giorno 2 agosto 1806, è una delle date più memorande 
che a noi tramanda la storia: è la fine dei diritti baronali, che 
soffocavano col sangue la rivendicazione dei diritti del popolo. 
E perchè il feudalismo, questo ammasso di ingiusti ed odiosi 
privilegi, per lunghissimo tempo tenne la sua mano di ferro 
anche sul Vasto, non riuscirà discaro al lettore un rapido cenno 
su coloro che furono signori di questa terra. 


Nel 1047 Guasto Aymone e Guasto Gisone erano soggetti 
ai Benedettini di S. Giovanni in Venere, i quali conservarono 
tale possesso sino al 1269, quando Carlo I d'Angiò, conferman- 
do ai medesimi la guirisdizione spiritale delle due terre, creò 
signore del Guasto Aymone Tommaso Fasanella e signore del 
Guasto Gisone Bertrando del Balzo. ? 


Nel 1273 il Guasto Aymone passò a Guglielmo Scillata, a 
cui seguì un figlio anche di nome Guglielmo; poscia si succes- 


1 Nella casa dove nacque Giuseppe Pietrocola fu scoperta nel 1891 la 
seguente iscrizione: 
IN QUESTA CASA PATERNA 
TL XIV NOVEMBRE MDCCCV 
NACQUE 
GIUSEPPE PIETROCOLA 


DA EMMANUELE E CLEMENTINA DEI BARONI AnELLI 
FU ANATOMICO INSIGNE 
PROFESSORE E RETTORE DELLA UNIVERSITÀ DI NAPOLI 
SEGRETARIO GENERALE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
FRA I SUOI DOVERI ED AFFETTI 
PRIMEGGIÒ LA GRATITUDINE 
IL xXx NOVEMBRE MDCCCLXXXIX 
SUL MONTE DI SORRENTO 
PRESSO IL FRATELLO FLORIANO 
MORÌ SERENAMENTE 


2 Rep. sec. Reg. Caroli I. p. 44. Arch. di Napoli. 
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sero Giacomo del Guasto, Andrea de Solliaco, Giovanni de Sol 
liaco, Russo de Solliaco, Enrico del Guasto Aymone, Ugone de 
Solliaco e Cantelmo de Cantelenis.' 

Il capitano di ventura Raimondo Caldora, nel 1345 s'im- 
padronì di questa terra; ma ben presto la Regina Giovanna I 
a lui la ritolse e l’assegnò a sua sorella Maria; e morta costei 
nel 1366, tornò di Regio Demanio sino al 1422, quando se ne 
rese padrone Giacomo Caldora, a cui seguì il figlio Antonio, che 
fu destituito da Alfonso I d'Aragona nel 1442. 

Due anni dopo lo stesso Re Alfonso infeudò il Vasto ad 
Innico di Guevara, al quale successe Errico di Guevara nel 1450, 
Innico d'Avalos nel 1460, e quindi Pietro di Guevara, che nel 
1485 perdette la signoria del Vasto per aver preso parte prin- 
cipale nella celebre Congiura dei Baroni. 

Reintegrato nuovamente il Vasto nel Regio Demanio, vi 
restò sino al 1497, quando Re Federico d'Aragona, in premio 
dei segnalati servigii resigli nelle guerre da Innico II d’Avalos, 
lo nominò marchese del Vasto; e per circa tre secoli i discen- 
denti di costui si succedettero alla signoria e furono gli ultimi 
feudatarii di questa terra. 

Ad Innico d’Avalos, seguì Alfonso, il valoroso e galante 
generale di Carlo V, poscia Francesco Ferrante, vicerè di Si 
cilia, e nel 1571 Alfonso II, comandante della cavalleria del Re 
cattolico nelle guerre di Fiandra. 

Innico d'Avalos, nipote di Alfonso II, alla morte dello zio 
divenne V marchese, ed a lui successe il figlio Ferrante Fran- 
cesco, il quale legò la signoria del Vasto al fratello Diego. 

Morì giovanissimo Ferrante Francesco, primo figlio di Diego, 
ed il secondogenito, Cesare Michelangelo, divenne IX marchese. 
Egli morì nel 1729, senza prole; e dei suoi feudi dispose a 
favore di G. Battista d'Avalos, figlio del principe di Troia. A 
G. Battista d’Avalos successe il fratello Diego nel 1749,4 ed a 


1 Rep. ter. Caroli II. Arch. di Napoli. 
2 ROMANELLI. — Scoverte frentane. V. I. p. 268. 
3 C. Porzio. La Congiura dei Baroni. 
4 ROMANELLI. — Op. cit. V. I. p. 270. 


184 LUIGI ANELLI 


questi il figlio Tommaso che nel 1798 seguì i Borboni a Palermo. 

Con Tommaso d'Avalos si chiude finalmente la dolorosa e 
lunga lista dei feudatari nel 1798, quando la rivoluzione fran- 
cese informata ai principii di libertà, pose fine a quell’odioso 
regime, che, conculcando i più sacri diritti di eguaglianza, ab- 
bassava l’umana creatura al livello del bruto. 


13 settembre 1806. — Da Pasquale e Mariangiola Ricci, na- 
sce nel Vasto Michele Genova. 

Fornito d’'ingegno arguto, bizzarro, ben presto si rivelò va- 
lente scrittore di epigrammi, nei quali seppe compendiare i 
principali fatti svoltisi nella sua città nativa dal 1820 al 1860. 

Per un certo sindaco, che non doveva essere la Fenice degli 
amministratori, il nostro Genova scriveva: 


Se Manhes per le sue gloriose gesta 
Fu di civica lapide onorato, 
Ciccio, che per la patria ognor si presta, 
Sarà da lei senz'altro lapidato ! 


Sospesi senza ragione i lavori della via Istonio, il Genova co- 
glieva l'occasione dell'apertura del Caffè di Via Istonio per dire: 


Propizia ognor ti sia 
La sorte, e non ti accada 
Come all’Istonia via 
Rimasta a mezza strada ! 


1 Carlo Antonio Manhes, generale di Gioacchino Murat, distrusse i 
briganti che infestavano gli Abruzzi; e perciò il Vasto, acclamandolo suo 
primo cittadino, il 10 aprile 1810 collocò sulla pubblica piazza questa lapida: 


AL FORTE GUERRIERO D’AURILLAC 
CARLO ANTONIO MANHES 
MEMBRO DELLA LEG. D'ONORE E CAV. DELLE DUE SIC. 
GENER. AJUT. DI CAMPO DI S. M. 
GIOACCHINO NAPOLEONE 
DISTRUTTORE DEI BRIGANTI 
RESTAURATORE DELLA PUBBLICA QUIETE 
NELLE CONTRADE D’ABRUZZO 
PER VOTO UNIVERSALE ACCLAMATO 
PRIMO CITTADINO 
DEL 
VASTO 
NEL GIORNO X APRILE MDCCCX 
LA RICONOSCENZA DEL POPOLO VASTESE 
QUESTO MONUMENTO CONSACRA 


RICORDI DI STORIA VASTESE 185 


Il Giovedì Santo del 1851, il Sottointendente Nicoletti, con 
un'ordinanza, proibì ai Vastesi di portar la barba, ritenuta come 
un segno settario. E Michele Genova allora: 

A seconda degli ordini emanati 
Pochi saran Giudei, molti Pilati ! 

Dai tanti epigrammi del Genova, ben pochi rimangono,! ol- 
tre quelli stampati sul Globo, giornale che pubblicavasi in Na- 
poli verso il 1858. Negli ultimi anni di sua vita le facoltà men- 
tali andarono in lui declinando; ed un giorno, deludendo la 
vigilanza dei suoi, diede fuoco alla ricca biblioteca di famiglia, 
e tra i tanti volumi rari andò distrutta dalle fiamme anche l’in- 
tera raccolta dei suoi epigrammi. 

In tale stato infelicissimo spegnevasi questo nobile ingegno 
la sera del 12 gennaio 1860. 


15 Aprile 1807. — Grande fermento nella città per le risu- 
scitate discordie tra i capitoli di S° Maria e di S. Pietro. 

Le diverse fasi di questa nuova agitazione, la quale poi 
condusse alla soppressione dei due capitoli, sono argutamente 
riassunte nel Passio Capitulorum Histoniensium in Frentanis 
del sacerdote Leonardo Scardapane, ? 

Questo componimento, che è una poco riverente parodia 
della Passione di N. S. Gesù Cristo, versa a piene mani il ridi- 
colo sopra coloro che nel principio del nostro secolo risusci- 
tarono nel Vasto le cittadine discordie per quistioni di reli- 
giose preminenze. E perchè, oltre ad essere inedito, dal lato 
storico non è privo di un certo interesse, crediamo opportu- 


1 Nella Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto si conserva 
una raccolta di epigrammi del Genova intitolata: La Peppeide, volumetto 
ms. di pag. 25. 

2 L’Abate Leonardo Scardapane, nato in Monteodorisio il 14 aprile 
1755 da Pasquale e Maria Mucci, in età di 25 anni conseguì nell’Università 
di Napoli il dottorato in ambo i Diritti; e, come precettore di Belle Lette- 
re, insegnò in Toscana, in Roma, in Osimo e finalmente nel Collegio dei 
Clerici Regolari della Madre di Dio nel Vasto. Nominato in seguito cano- 
nico e direttore del seminario di Lanciano, in questa città morì. Delle 
tante sue opere sono giunte sino a noi il Passio Capitulorum Histonien- 
sium in Frentanis, e la Feudalità abolita in questo Regno dalla Real Cle- 
menza, cantata eseguita la prima volta nella chiesa di S. Pietro nel Vasto 
dai discepoli dello Scardapane. 
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no riportarlo in nota per maggiore intelligenza del lettore. 


4)— I. In illo tempore erat Parasceve Paschatis anni septimi centurico decime 
nonze, et Raphael Robertus Lentellensis Patritius, Marianorum Archimandrita, 
Curizeque Teatinee Vicarius Foraneus, ac Refendarius Apostolicus, ante Sepulerum 
Reparatoris nostri, plerisque adstantibus, sic bumillime orabat, dicens: Abba Pater, 
gratias ago maximre Divinse majestati tute pro tot tantisque privilegiis, quibus ab 
immemorabili, ferventibus Histonii Marchionibus pro tempore, fruitur hc mea 
primitialis insignis. mater Ecclesia Regiae Collegiatae Sanctae Mariae Majoris, 
cujus ego sum, licet indignus peccator, prima dignitas et caput. Tibi quoque per- 
magnas habeo grates pro maximi momenti praeminentiis, quas hi mei collegae 
Canonici cappamagnati, cardinalitia habentes insignia, tanquam Aprutini Chore- 
piscopi, quotannis exercent in omnes et singulos utriusque sexus Petronios în pu- 
Dlicis processionibus Cruciatae, Divi Marci, Rogationum, Ascensionis, Corporisque 
Christi; nec non pro annua nostrarum antepulsatione campanaruri seguenti die Sab- 
bati Sancti.—JI. Stabat autem a tergo Archipresbyteri orantis, Syndicus Histoniensts 
Maxminus De- Barbarottis, cui robur, et triplex circa pectus erat. Cum ergo audivet 
isthaec, dissecabatur în corde suo, scindensque sibi vestimenta sua, ait percitus 
iva: Per Deum verum, qui judicaturus est vivos et mortuos, et saeculum per 
ignem, crastina die non erit sic. Non me quidem latet, sine magno periculo, 
nunquam fieri facinus magnum ac memorabile... At quid ad me? 

Una salus victis, nullam sperare salutem, 
Et quoniam summum jus saepe summa est injuria, ideo efficiam procul dubio, 
ut nugae istae finem modo habeant. Respondit et quidam Calamistratus Marianus 
ventoso infiatior utre : Turpis inscitia est adversus stimulum calces, est in pro- 
verbiis : Asinus ad baculum, Mox aît illi Franciscus Spatocchius pecuniosus et 
acerrimus Petronius : Bruta brutalia crepant. Dicterium hoc non tulit furiata 
mente domnus Chisciottus ille a Mancia, at tumido exclamavit ore : Non sum, qui 
sum, nisi petronii, ut sacpissime accidit tempore praeterito, peenas mihi luant pro 
talibus ausis.,. Sufficiat, Videbitis amodo. Caelum, et Acheronta movebo pro Maria» 
no nostro primatu jamdiu praescripta a longissima usucapione, atque a re judicata 
multoties. — III. Tune plerique Petronii stantes illio, et hasce audientes jactantias 
dixerunt: Hic blasfemavit in Regem, cui similem se facit în potentia. Unde cru- 
cifigatur. At nonnulli bona frugis seniores habentes pallinm charitatis Petri 
Petrocolii, vulgo Pizzacalda, viri bene morati, illorum cohibuere furorem. Erat 
autem et ibi quidam Philologiae Professor, qui Histonienses evudiebat ephebos, 
Satyrographus nuncupatus a tunicato Marianorum popello, qui cum foret Petro- 
nius ex deferentia, et genio ait È Noli, Spatoche mi, cum isto Oreste furente rixari. 
Quamprimum ter optimus Rex noster Ioseph aequitate sua superborum cornua 
confringet, suaque eriget clementia de stercore pauperes, Quare fave lingua, et 
Lingua couw runis, cra corvis, vanaque vanis. 
Hino ille Marianus idem instar apri dentibus infrendens respondit: Quid ad te de 
rebus Histonicis, o advena ridicule ? Miseret me tui; quia nescis systema meum 
excerptum ex Rabbinico testamento politico ! Audi sequentia. Si violandum est jus, 
tribus înde causis est faciendum, ut sis primus in omnibus, ut cum aliena jactura 
locuples fias, utque epicureo indulgens genio focaria perfuaris amica : ceteris 
rebus pietatem excolas, Tunc ille subsannans eundem inquit : Amen dico tibi o 
mons parturiens, muremque extricans ; tu de illis es Thrasonibus, sive gloriosis 
militibus Plautinis, ac ’l'erentianis, qui possunt, quia posse videntur, Isthaec autem 
tempora minime favent praepotentibus, et exlegibus. Habemus enim Regem 
Gallum, qui impios floccifacit omnes, Ast quomodocumque sit, fidem habe mihi; 
semper et ubique istum impiges tum quamvis obtusum , 
Nasum in nostrates, bellua sacva, nates, 
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16 aprile 1807. — La mattina del Sabato Santo del 1807, 
alcuni Petroni, penetrati furtivamente nella torre della chiesa 
di S. Pietro, suonano a distesa le campane, dando il segno della 
Risurrezione prima della privilegiata chiesa di S° Maria.! 





4)-IV. Mac verbali pugna pugnata,congregati Principes Petronforum în atrium 
Coroli de Nardis, beneficenti:o fama super sethera noti, ubi consilium fecerunt, ut 
Marianos campanario jure spoliavent proximo die. Quibus hac super re dissiden- 
tibus ille dixit: Cavete, quieso, ne eras tumultus fiat in populo, ne forte aliqui 
ex vobis juxta solitum in Teutina conjiciantur vincula. Agite prudenter : rationi 
enim, non ire gerendus est mos. Quamobrem mane facto circa horam magn® 
mise, videns inclytus Barbarottus clausam divi Petri campanariam Turvim, cujus 
clavis ad evitandum evitanda osservabatur a Preposito De-Nardis, viro bono, 
pacisque sectatore, clam ingredi fecit per me alem fenestram quosdam pueros 
ad finem antepulsandi. Itaque cum canerent Mariani Canonici Litanias majores, 
elataque dicerent voce — Sunote Petre — priusquam responderetur a Choro — 
Ora pro nobis— ecce (mirabile dictu !) repenta factus est de Petronia Turri maxi- 
mus campanarum clangor, et mox sonitum dedere nolie Sancti Onuphrii, et Cap- 
puccinorum extra menia, cum illis Augustinianensium Eremitarum, plaudentibus 
pre gaudio Petroniis,Marianisque frementibus prec tristitia rabiaque tabescentibus. 
Tune iisdem in Ecclesia orantibus vox faucibus luesit, frigidusque cucurrit per ossa 
tremor,—V, Ecce Abbas Dominicus Cardonius,presbyter nobilis ac dives, primique 
Marianus, subsellii, qui stabat juxta Crucem expectans et ipse solitam Parsecize suse 
antepulsationem, ut avrectis auribus suis contrarium animadvertit,illico pavere cte- 
pit ita,ut factus sit sudor ejus sicut guttie sanguinis decurrentis in terram; et postea 
crebrisaffectis convulsionibus instar Anglicani Quacheri,quasi expirans, hoec est in- 
firma voce locutus: Tristis est anima mea usque ad mortem.Vah! Petronii maledicti, 
qui destruitis Templum Dei! Si hoc facitis in vividi, quid in avido facietis ? Mulieres 
vero stantes simul, ut conspexerunt eum fere mortuum jacentem sub columna, 
contristatre sunt valde, et ejulantes cum lacrymis, et percutientes pinguia pectora 
sua, dicebant ad invicem: Ecce Homo! Vee nobis! Qualem et quantum Petronii moe- 
rorem huie Sacerdoti nostro terque quaterque bono attulerunt! Vzo autem illis, per 
quos scandalum hoc venit! Melius erat iis, nisi fuissent nati, impii fllit Expedit qui- 
dem eis, ut suspendatur in collo eorum mola asinaria, et demergantur in profandum 
mavis.—VI. Post haec, Pater Angelus Riccius Baccalauveatus Augustinianus, vir ti- 
midae mentis,suique amantissimus ordinis,invenit confratrem suum Marchesanium 
cujusjussu în Petroniorum obsequium suse Campan:e Ecclesize cum aliis sonitum 
dederant, aitque: Oh te miserum, Maximine mi, exeommunicate in Bulla Coenaet 
Amen dico tibi; ibis quamprimum verberatum pisces in trivemes Centumeellenses 
Pontifici Status, eo quod Marianorum jus campanarium, usque adhue sanctum 
tectumque, imprudentissime violasti. Cui ait ille: Abi in malam rem cum istis 
Marianis tuis ridiculis magis facie, quam facetiis, Hujusce non me peenitet facti. 
Postea Princeps Sacerdlotum, et Seniores Marianorum Plebis congragati sunt în 
Praetorium Regii Gubernatoris Lenti, cui aequitas in deliciis erat, eique pro 
Tribunali sedenti, exposuere criminalem in Petronios querelam de spolio facto, 
deque violatione decem et quatuor Romane Curiae Decretornm, que innixa erant 
voto Cardinalis Rodricî, et confirmata ab ex rege Borbonio ac nuperrime a famoso 
fure et satellite Pronio. Quibus visis, testibusque auditis, ille relationem misit 
adversus audaces Petronios ad Teatinum Tribunal. Qua de causa pro certo ha- 
buere Mariani, eosdem terribilibus damnatum in poenis : spes autem corvos de- 
lusit hjantes. Imo paulo post jussu Regio coactus fuit Lentius ab officio desistere, 
Histoniumque relinquere, tanquam Mariante fautor partis. — 
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18 aprile 1807. — Per comporre le dissenzioni sorte tra i 
capitoli di S° Maria e di S. Pietro, Re Giuseppe Napoleone 
manda nel Vasto Briot, Intendente della provincia di Chieti.! 


4) — VII Factum est vero in diebus illis, at de mandato Optimi Regis Toseph ad 
nos accederet peractuvus politicam hujusce Provinciae visitationem ad primedoctus 
Intendens Gallus Briot, Nestorea pollens facundia. Tune non dubitantes Mariani» 
quin idem postulatis eorum futuvus esset propitius, exceperunt eum ad sonitum 
campanarum, pyrrique pulveris explosionem ex parvis bellicis tormentis, ceu si 
foret Praesul ved idem Rex; ita ut admirati fuerint de isto rubricae errore pie- 
rique emunctae naris advenae. Mane igitur facto, accessit ad eum in nigris Pe- 
tronium Capitolum, estque obnixe precatum tanti clementiam viri, ut isto sublato 
vulgari schismate Canonicali,pax tanderî senatui populoque redderetur Histoniensi, 
Interim Marianae Ecclesiae Patronus, focensis alee peritissimus, convenit Neapo- 
litanum Constantinum Fughium, qui licet esset a secretis Briot, tamen phylargirus, 
sive avarus non erat ut ceteri aulici esse solent ; eique ad aures centum obtulit 
argenteos, ut verilem animum pro Marianis flecteret. At ille suae memor hone- 
statis, dixit iratus : Vade retro, Satana. An putas me unum esse ex leguleis rabu- 
lisque Napolitani fori, qui, paucis exceptis, sunt legum contortores, raptoresque 
bonorum ? Pecunia tua tecum sit in perditionem ; neque licet eam mittere in 
regiae corbonam Intendentiae, quia pretium sanguinis est. Scriptum est enim: 
Bona Ecelesize, bona pauperum. Quibus verbis sycofanta ille pudore suffusus 
retulit ad Marianos suos pecuniam rejectam dicens : Iuvenis ille est, mehercule, 
gallicae filius albae, imo rara avis în terris, cui non placet aurum, Et parum defuit 
quin ad instar Judae Iscariotis, laqueo se suspenderet desperatione ductus. — 
VIII. Haec omnia sciens Marchionalis Agens Majus, cui nemo in politicis scentiisque 
aeconomicis est comparandus, ait Marianis: Nolite, amici mei, nolite, quaeso, 
amplius de isthac umbra asini, lanaque hfrcina rixari. Nonne scitis quae scripta 
sunt in Lucae Evangelio ? Audite. Facta est autem et contentio inter eos, quis 
eorum videretur esse major ? Dixit eis: Reges gentium dominantur eorum, vos 
autem non sic: sed qui major est in vobis, fiat sicut minor, et qui praecessor est 
sicut ministrator. Ergo erudimini, o Canonici, mihi bisce cartores oculis. Respicite 
postea, et considerate nostros viginti mille ex-barones, quibus Gallica Constitutio 
abstulit jurisditionem cum mero, et mixto imperio quatorque litteris arbitrariis. 
Et quid faciunt, dicuntque isti ? Silent ! Nonne vos iisdem minores estis ? Cut ergo 
tot, tantaque molimini jurgia? Ah! fiat pax inter vos atque Petronios, quibus 
ex edit procul dubio remittere, et dare aliquid de vestris juribus, ne forte omnia, 
ct singula amittatis! Mementote hujusce scripturalis sententiae : Omnia tempus 
habent, tempus acquirendi, et tempus amittendi. atresponderunt ei illi Philetyphi, 
sive fumi amatores: Non licet nobis dare quidquam Petroniis: Primatus enim 
noster est de fide, prout definivit Sancta Romana sedes Apostolica in omnibus et 
per omnia infallibilis. Adde, quod nos tenemur în vim jurisjurandi praestiti 
solemmniter in actu possessionis beneficiorum Canonicalium nostrorum, ad jura 
nostra tuenda pro aris et focis. Tune Mattias Mattiolis, strenuus aequitatis de- 
fensor, qui calefaciebat se ad prunas, haec audiens absurda, respondit: Sane erratis 
nescientes Canonici juris elementa. Namque Romana sedes Catholica in dogmatibus 
quidem est omnino infallibilis ac verax, at non in factis et signanter in polemicis 
rebus, atque lohomachiis (quidquid adfirment falsae Isidori Mercatoris Decretales). 
Preterea juramentum a vobis solemniter prolatum in canonicali possessione 
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20 Aprile 1807. — L'ntendente Briot chiama a sè i rap- 
presentanti dei capitoli rivali, affinchè le ragioni di ognuno a 
lui espongano. Li riunisce poscia nella chiesa di S° Maria Mag- 
giore, dove, alla presenza dell'intero corpo municipale e del 
popolo, ricorda loro che fattore principale di ogni civile pro- 
sperità è la cittadina concordia; e consiglia, come rimedio 
e fondamento di pace duratura, la fusione dei due capitoli 
in uno.! 


21 aprile 1807. — Alcuni fanatici Mariani, che, nella fu- 
sione consigliata dall’Imtendente Briot veggono la fine del pri- 


validum et licitum est relate ad ecclesiastica praedia, non autem ad hane pue- 
rilem controversiam, quae omnino versatur circa philotimiam, sive ambitionem, 
nec non circa alazoneam, vel superbiam, quae clericos non decet, Quisnam vero 
sanae mentis adfirmaverit, validum esse jusjurandum de letali crimine commit- 
tendo. ON igitur Jepidum capitulum talpa coecius ! Cui illi indignati sunt dicentos: 
Apage sis, Lutherane pessime, ac scelestissima Calvinista ! Jlle respondit. De 
Inscitia vestra minime miror, quum attvibuta isthaec mihi detis gratis. Semper 
enim solent indocti hisce sapientes appellare nominibus. Mos est stupidis, bar- 
disque homuncionibus ad sacram Religionis ancoram confugere, quum solidis se 
videant carere argumentis, È 
Et veterem in Umo ranae cecinere quaerelam ! 

4) — IX. Post haec autem coram Intendente ad ravim usque disputatum est 
pro contra de futilitate ista ab utriusque Basilicae patronis Marchesanio, et Co- 
dagnonio, oratoribus numeris omnibus absolutis. ‘Tune Petronius Canonicus 


Surianus. 
Testamentorum. veteris, novique Magister, 


disertissimum elucubravit enchiridion hujusce causae perantiquae, et analytica 
demonstravit methodo scandala infinities infinita, mullis abhine annis exorta, tam- 
quam ab equo Troiano, ab isto ambitionis presbyteralis emporio. Itaque, auditis 
quoque publicis Decurionibus Histoniis, prudentissimus Gallus ille Jove judicans 
aequo et stans pede în uno, sequentia edixit : Fiat pro bono pacis in tertia Ecclesia 
ex Dinis Capitulis unum. Die vigesima sexta Aprilis, peracta solemni processione 
diplomatica secum ineant concordiam Mariani, Petroniique Canonici. Neque ulla 
in futurum fiat alia processio, donec aliter sancitum fuerit a Majestate optimi 
Regis, nostri Ioseph. Deinde orto jam Sole die dicta, ex Petronia Ecclesia proces- 
sionaliter ivere ad sacram Marianam dem, Intendens idem, Teatinus Patricius 
Valignanius, Divi Petri Capitulum, cum evoticis, nostratibusque militibus, proce- 
ribus cunetis, et Decurionibus; et in Sanctae Mariae choro juxta ordinem promo- 
tionis promiscue sederunt utriusque Ecclesiae Canonici, ac Mansionarii, excepto 
Praeposito De-Nardis, cui Marjanus Archipresbyter suum cedere noluit locum. 
Quare Intendes de isthac rusticitate male sentiens jussit, Praepositum post Missam 
canere Divi Ambrosii hymnum, et ex illa ora caepit Briot odio prosegui vatiniano 
Robertum. Denique inter Missarum solemnia ille flexanimo cedro sermone potens 
est digna loquutus, habita aurea plrenetica oratione gallico sermone, quam 
Philotheus Majus vernacula exposuit lingua ; ita ut pax visa sit reddita. Histonio. 
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mato della loro chiesa, si agitano per mandare a vuoto l’attua- 
zione di quella riforma.! 


10 giugno 1807. — Re Giuseppe Napoleone, trovandosi in 
Chiesi, riceve i rappresentanti dei due capitoli del Vasto, i quali 
sollecitano un regio decreto che definitivamente stabilisca Je 
modalità per la progettata fusione. 

Dal suo canto però l’arciprete di S" Maria, D. Raffaele Ro- 
berti, non manca di esporre al Re che la condiscendenza del 
clero mariano per l’unione dei due capitoli venne estorta dal- 
l'Intendente Briot, che in quel caso si era dimostrato palese 
favoreggiatore dei Petronii. 

Ben presto di tale ricorso viene ad esserne informato Briot, 


1) —X. Quidam vero ex Marianis optimatibus aegre ferentes initam canoni- 
calem pacem, atque concordiam, congregati sunt in aedes Primicerii Cierii, virì 
emunctae naris, qui illis diebus chiragra et podagra labovans, in grabato jacebat. 
Accedentes ergo ad eum, illi dixeruut : Fuge, euge, 0 secunda Mariana dignitas, 
Exurge in adjutorium tuae primatus Ecclesiae, quem Francamasonius Gallus 
fenellarum captus amore Histopiensium pessumdare nititur contra jus et fas. 
Memento impensarum, quas toties, quoties fecit bonae pater tuus memoriae pro 
nostra Ecclesia in Petronios durae cervicis. iccine nunc corruet paroecia nostra 
multos dominata per annos ? Huncine finem habebunt. 


Inter presbyteros vetus, atque antiqua simultas, 
Immortale odium, et numquam sonabile vianus ? 


Quibus ille placido dixit ore: Nulla domni mei, video..... Curnam (illi respon- 
derunt) curnam nobis dicis, domni mei, et non jam domini ? At ille: 

Coclestem Dominum, terrestrem dicito domnum. 
Sic scriptum est in Canonico jure, Nulla, domni mei, video in verbis istis micam 
salis adesse. Et re quidem vera quid vultis, ut faciam contra Gallos, et Gallica 
decreta ? Nescitis, penes Gallos rerum omnium summam adesse ? Anglomaniam 
fugio cane pejus, et angue. Quod scripsit Briot, bene, imo optime scripsit. Ite 
potius.ad primam Capituli dignitatem. Unus autem ex ipsis, qui In se, suisque 
divitiis considens aspernabatur ceteros, ait: Ebrius est, et loquela tua nunc 
amentiam patefacit tuam. Ah, si foret in terris tuae auctor vitae, in hoc sane non 
venissemus discrimen ! At curnam Regi in haec loca venturo memoriam de hac 
injustitia non faciemus ? Cierus autem : 

Oh curvam in terris animam! Oh coelestium inanem! 
Pro verbis istis, quae tu sine mente crepas, danda tibi foret maxima hellebori 
pars. Sed tuae parcendum aetati, Si pater meus ista laboravit moria, sive dementia, 
‘eadem sane ego non laborabo, neque meos insumam nwnmos ista pro vanitate, 
et logomachia. Ergo obruantur, per me licet, mei collegae Canonici aere alieno 
pro gestis istis : nihil ad me. Audistin ? Quod dixi, dixi. Et statim, accepta aqua, 
lavit manus suas dicens : Innocens ego sum ab impensis, quae a Marianis eroga- 
buntur pro tali Typomachia, sive jurgio fumoso. 
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il quale rimprovera aspramente l’arciprete e giura in cuor suo 
di vendicarsene.' 


1 agosto 1807. — Indetto un triduo di ringraziamento per 
le vittorie francesi in Russia, ogni chiesa collegiata del Vasto 
inalza su adorno trono il quadro del sovrano; e perchè i Ma- 
riani non riescono a procurarsi un’effigie di Giuseppe Napoleo- 
ne, abbagliati dall'imponente aspetto e dalla splendida divisa 
del generale russo Suwaroff, collocano invece sul trono prepa- 
rato il ritratto di questo generale. 

Non mancano i Petroni di denunziare il fatto all’Intendente 
Briot, che, per vendicarsi dell’arciprete, alla sua volta informa 
dell’ accaduto il Ministro di Polizia. Questi, vedendo in ciò 


1)— XI. Quum ergo vidisgent illi duritiem cordis Cieriani, convenere Ar- 
chipresbyterum, eumque sunt magnopere hortati, ut in scriplis conquereretur 
nomine Capituli de Intendentis praepotentia. et coatione, eo quod per vim et 
metum cadentem in constantem virum Marianos adegerit Canonicos ad unionem 
cum Petroniis contra judicatum. Hic pessimo consilio Robertus acquievit, et 
pollicitus est eis, se libellum daturum supplicem Regiae Majestati adversus Briot 
quum non reminisceretur, se suumque Capitulum die tertia Maj fuisse in forma 
in Ecelesia Divi Petii, ubi solemniter ipso celebravit sacruin in festo Sanctae Crucis 
sine vi, et coactione ad instantiam Petronii Capituli. Hine paulo pos beneficentis- 
simus Rex noster quum Teate ivisset, illuc se contuleve plenipotentiarii utriusque 
Capituli, ut decreto Regio inita confermaretur pax. Tune în pubblica audientia 
coram Teatino Archipraesule Regi eidem laconice expositum fuit, postulatum hoc 
pro pace, et Petronii legati omni, qua docuit, reverentia, dixerunt ei: 

Rex bone, Rex clemens, qui inopem soluris, et aegrum. 

Fao, redeat miseris, abeat fortuna supervis 
Ille autem Philantropus Princeps vultu, quo Coelum, tempestatesque serenat, 
oculisque suis quibus 

Collectas fugat nebulas, Solemque reducit, 
respondit eis: Pax vobis erit. Nolite timere, fili mei. Non enim veni huc gladium 
mittere, sed pacem. At Rubertus, suadente certe diabolo, conquestus est de Briot, 
atque in scriptis accusavit eundem de vi illata Mariano primatui, et de favore 
Petroniis praestito, Vix rescivit hoc Intendens, irarum omnium effudit habenas 
et covam pluvibus vocans Archipresbyterum ad se, ait : Non te pudit mendacia 
exponere Domino nostro Regi, nequam Pastor, nebulo, syeofanta, hypocrita tristis, 
sepulchrum dealbatum, Iesuita ficte, Machiavellici professor systematis, et Pha- 
risaee superbe ? In malum abi cruciatum, homo duplex, et instructissime dolis, 
et arte Pelasga. 

Qui astutam rapido servas sub pectore vulpema 
Non me quidem praeterit, te, tuosque Marianos ex diametro pubblicae oppositos 
esse tranquillitati. Nam, mala mens, malus animus; eo quod estis omnes, et 
singuli Marchionistae. Vae autem tibi, deinceps. Vivit Rex : reddes rationem de 
quocumque facinore, quod Iistonii committetur a quolibet, 
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un’aperta dimostrazione ostile da parte del clero mariano, ordi- 
na all’arciprete Roberti di recarsi immediatamente in Napoli per 
fornire le opportune spiegazioni. ' 


4) — XII. Hisce peractis, factum est mense Augusti, ut quidam ex capitecen- 
sis ac proletariis Marianis, cum vellent ad imitationem Petroniorum ponere sub 
trono ad valvas Sanctae Mariae tabulam Serenissimi Regis Ioseph, neque haberent 
eandem, non dolo malo sed ex errore potius publicae exposuere admirationi effi 
giem equestrem Suarophii Borussi Ducis. Tune videns hoc unus ex centurionibus 
Histonicae legionis nomine de Seuderiis, Regio accensus zelo, exclamavit : Auferte 
ista inc, et nolite facere solium melioris Europe Regibus sedem Graecis schisma- 
tici. Et statim factum est ita. Non defuere quidam diaboli, sive calumniatores, 
‘utrum inter Marianos, an inter Petronios, Deus scit, qui crimen hoc perduellionis 
retulerunt ad Intendentem, cui placuit statim, Archipresbyterum Teate vocare, 
quo vix pervenit cum juvenculo Canonico Majo, qui montes, ut agunt, aureos 
promiserat ei, Neapolim accitus a Politiae generalis Ministro, Histonium reversus 
est citissime, Et convenit Primicerium, et ait: Quoniam supremo jussu Parte- 
nopem petere cogor, quo solus ire volo, ideo te precor, obtestorque, o amice, ut 
in nomine meo a nostro petas Capitulo, ne mihi det comites; solus enim tamquam 
agnus ad occisionem, ad poenas mearum duci volo noxarum. Tune ille : Fac, 
bono sis animo, amatissime in Christo Pater, ac Domine. Memento hujusce verae 
sententiae : în vita est hominum, quasi quum ludos tesseris; si illud, quod 
maxime opusestjactu, non cadit; illud quod forte caecidit, ut corrigas arte, 
Laetus ergo perge, et signanter pecuniae, a singulis collectae collegis nostris. 
At Robertus quasi flens respondit: Facile omnes quum valemus, recta consilia 
aegrotis damus. Tune autem facta est reconciliatio inter utrosque : nam antea 
inimici erant ad invicem, ceu quondam in ludea, Herodes et Pilatus. — XII, Ne- 
scius itaque bonus Archipesbyter 


Quo facta ferant, quo sistere detur, 


valedicto amicis, vultum gerens Ipocraticum, moestissime profectus est dicens: 
Deus meus, ut quid dereliquisti me ? Si possibile est, transeat a me isthaee aerum- 
na. Veruntamen flat voluntas tua. Nune vero non pro me rogo, sed pro mei 
primatu Capituli, ejusque privilegia, et praeminentias Divinae pietati tuae, com- 
mendo. Hinc peregre profectus est. Erat autem în Comitatu ejusdem Petronius 
Theologus Canonieus Surianus, qui sciens, quod 
Semper ab extremo pendet victoria nisu, 

voluit et. ipse Napolim adire, ne Marianorum technis, et sycofantiis, ut alias ; 
petronia postulatio evanesceret. Unde in itinere torvis oculis, et hircinis sese 
mutuo despiciebant usque dum ad Palmularum Caenobium în silentio pervenerint, 
ubi colloqui caeperunt simul manducantes, e08 hortante Gaetano De-Bernardinis, 
qui erat ex comitibus et dicente : Irae date vestrae fraena, modumque, Si Dei 
pacis estis ministri, curnam agitis criminaliter, et non civiliter ? Quodnam scelus 
fecit hic Archisacerdos, cujus innocentia nota quoque est lippis, et tonsoribus 
ipsis ? AÎt Surianus : Mili quidem non est mens, animusque hujusce optimi Pa- 
rochi persequendi mnocentiam. Imo quid quid valebo verbo et opere, valebo tibi, 
o Avchipreshyter, omnibus praedite virtutibus. Neque ego, neque Petronii te per- 
duellionis insimulavimus, Esploratores enim non sumus, Neapoli poteris omnia 
rescire ex seriptis.Itaque apologia facta pro se, suisque Petroniis, Surianus, atque 
Roberius Neapolim in pace pervenerunt incolumes. 
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13 gennaio 1808. — Per porre fine alle secolari discordie 
cittadine provocate da quistioni di religiose preminenze tra i 
capitoli di S° Maria e di S. Pietro, Giuseppe Bonaparte, re di 
Napoli, con decreto del 13 gennaio 1808, sopprime i due capi- 
toli, e ne compone uno solo sotto la invocazione di S. Giusep- 
pe, nella chiesa del convento degli Agostiniani, all'uopo sop- 
presso e fatto di regio padronato.' 


4) XIV. Tune autem 
Post varios casus, post tot discrimina rerum, 
memor Regiae suae pollicitationis, quam Theate protulerat, beneficentissimus Rex 
Ioseph, cui publica utilitas est sumna et primaria lex, adprobavit, et sanxit systema 
exaratum a Briot de unione Capitulorum Histoniensium. Quare praecepit, ut 
Capitula bina coirent in unum aepicenum, sive promiscuum in tertia Ecclesia 
Divi Augustini. Placuit hoc summo belli Moderatori Excellentissimo Salicetio, 
quem Phaebus, Pallas, Musaeque decorant. Quamobrem Excellentissimus Pigna- 
tellius, Catholici cultus minister, partibus accitis, earumque patronis, haec edidit 
memoranda verba — Vult Rex, Salicetius et ego volo, ut Hlstonia Capitula in unum 
coalescant corpus intra Augustinianensem Basilicam quae Sancti vocabitur Iosephi. 
Canonici omnes fraterna se viligant charitate in futurum, sublatis jurgiîs, titulis, 
praeminentiis, etc. Siguidem turpissimum est rixari inter se illos, qui pro vivis 
atque defunctis quotidie delìent offerre hostiam reconciliationis, ac propitiationis 
Deo vero. Nos non fallunt binae Teatini Archîepiscopi relationes pro Marianis in 
Petronios. At nullius ponderis eadem sunt inventae in aequissima Regis nostri 
trutina. Neque firmo stat talis ratio allata pro Marianismo ab illo Archipraesule 
dicente : Non possunt corpora simul compenetrari, Hoc enim verum est de solidis, 
quae sunt antitypa, et per consequens impenetrabilia ; non autem de moralibus, 
vel politicis corporibus, quae in unum semper coalescere possunt, et coalescunt 
realiter, Nos quoque non latent varia pro Mariano primatu Ramanae Curiae de- 
creta innixa pragmaticis sanctionibus veteri borbonici regiminis. Quae cum sint 
repugnantia pubblicae Histonii tranquillitati, ideo sunt floccifacienda ab omnibns, 
qui recte utuntur ratione. Non sumus denique nescii, quod plerique ex bardis 
Histoniensibus dixerint, et dicunt adhuc, non posse laicam potestatem hasce 
facere ecclesiasticas mutationes sine Pontificia licentia, At meminerint isti unius 
homines syllogismi, Siculum Regem esse Legatum Apostolicum natum, et perpe- 
tuum una cum suis successoribus in Siciliarum solio ex Bulla Urbani Papw II 
sub die quinta Iulii anni millesimi nonagesimi octavi, que postea confirmata 
fuit a Benedicto Papa XIII, die trigesima Augusti anni millesimi sestingentesimi 
vigesimi octavi. Possunt igitur Siculi Reges haec, et similia facere indipendenter 
a Romana sede tamquam legati nati ejusdem, prout se gesserunt Rogerius Nor- 
mannus Rex Siculus in vim primae Bullae, et Carolus VI, Imperator Austriacus 
et Siciliarum Rex in vim secundae. Intellexistis haec omnia ? Ite in pace. — XV. 
Ut lex ista (qua nulla alia aequior reperitur in Graecorum Basilicis libris, neque 
in Codicibus Ermogeniano, Gregoriano et lustinianeo) ad Histoniensium pervenit 
aures, quisnam graphice describere quiverit, qua Thysiphone, quibusue colubris 
Marianì Clerici et laici fuerint exagitati ? Quisnam verbis exponere, quanto irarum 
fluctaverint aestu ? Dicere sit satis, Petronias uxores a Marianis viris prae furore 
verberibus affiectas trebis, conjugesque Marianas prae ira, et vindicta noluisse 
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6 aprile 1808. — D. Vincenzo Daniele, Regio Vicario di S. 
Vito e S. Salvo, viene nel Vasto e nella chiesa di S. Giuseppe 
riceve dall’arciprete di S*® Maria e dal proposto di San Pietro 
la rinunzia dei benefizi parrocchiali. Quindi il Canonico De 
Marco di Atessa, dopo lette le lettere commissionali della Curia 
Teatina e la bolla arcivescovile, riguardanti l'abolizione dei due 
capitoli, pronunzia un discorso panegirico di circostanza, finito 
il quale i componenti dei due cleri riuniti procedono alla no- 
mina di tutte le dignità che debbono comporre il nuovo capi- 
tolo collegiale.‘ 


Petroniis coquere cibos maritis. Tune revera Parthenopoli, sive in Mariana Parae- 
cia, luctus, dolor, et plurima mortis imago; nam cuncti pallida gerentes ora, 
Nos miseri! Quanti montes vowuntur aquarum! 

At Petropoli, vel in Sancti Petri paraecia, risus, laetitia, et exultatto magna, 

quum pueri ianuptaeque epinicium hoc debacchantes canerent : 
Io, triumphe, Ioseph ; To, triumphe, Briot. 

1) — XVI. Haec autem omnia facta sunt, Deo permittente, ut adimpleretur, 
quod dictum est a Pio Canonico Petronio Spatochio, qui, anteguam in Domino 
requiesceret, prophetavit dicens: Veniet tempus, quo diabolica domus corruet 
et descendet ab Occidente Angelus pacis qui nos liberabit a corpore mortis 
hujus. Deinde Fratres Agustiniani Regio jussu petiere cacnobium Sancti Valentini, 
reliquentes propriam Ecclesiam, in qua Capitula bina in unum redacta sunt sub 
titulo Divi Iusephi Sponsi Beatae Mariae Virginis in Regiis honorem nominis. 
Qua de causa Regius Vicarius Sanctorum Viti et Salvi Vincentus Archipresbyter 
Danielius, vir de literaria Republica optime meritus, ut Commissarius Teatini 
Ordinari, venit Mistonium, ibique magna usus prudentia, adegit ad renuncia- 
tionem parochialium beneliciorium tam Marianum Robertum, quam Petronium 
De-Nardis, nec non die sexta Aprilis feria quarta post Dominicam Passionis anni 
4808 in predicta S. Ioseph Regia Basilica, Histoniensibus fere cunetis adstantibus, 
publice lectis a Camonico Atissano De Marco Commissionalibus literis Teatinae 
Curiae, bulla Archiepiscopali de abolendis Capitulis, deque uno erigendo ex binis, 
auream fecit homiliam de pace ; ita ut omnes, et singuli ex Canonicis cappama- 
gna induti sunt, et Mansionarii Mariani mozzettam acceperunt Canonicalem Pe- 
troniam provisoriae institutae sunt dignitates ; et pax rediit Histonium post tria 
jurgii famosi saecula, Ecce igitur quomodo Mariani omnia amiseruut. Illi, inquam, 
Mariani, qui gaudentes popularibus auìis sub Marchionalius auspiciis divorum 
sibi poscebant honores! Ecce quomodo Marianus fastus vacus ivit in auras, 
exclamans voce magna : 

Emoriare, aliquis nostris ex ossibus uttor, 
Qui face Petronios, ferroque sequare protervos ! 


At Petrohia humilitas, cui ob partam victoriam redierat in praecordia virtus, 
respondit : 

Impie, nunc morere, et tartara nigra pete. 
Quibus dixit flle mox expiravit. — XVII Tune idem projectus fuit, ut canis im- 
mundus, in cryptam, ubi peripsema solet osservari in loco vulgo noncupato 
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3 maggio 1808. — In questo giorno nasce nel Vasto Flo- 
riano Pietrocola. 

Sin dall’infanzia Floriano Pietrocola mostrò attitudine per 
le belle arti, ed alla scuola di Antonio Clocher apprese i primi 
rudimenti di disegno. 

Destinato dal padre alla professione di avvocato, in età di 
22 anni fu mandato in Napoli per studiar Legge, ma egli, che 
era nato per l’arte, ben presto abbandonò i codici e divenne 
discepolo di Costanzo Angelini. 

Seguendo i consigli del suo illustre maestro, si dedicò esclu- 
sivamente al ritratto su miniatura, pel quale mostrò sempre 
una particolare inclinazione; ed in questo ramo dell’arte di- 
venne davvero sommo per il suo stile sobrio, corretto ed 
accurato. 

Per verità e robustezza di colorito il nostro Floriano non 
si mostrò inferiore a nessun altro pittore dei suoi tempi; ed era 


Barbacani, extra januam meridionalem Castelli, et ad ostium monumenti positum 
fuit saxum cui adfixa sunt epithaphia bina, latinum unum, et italicum alterum, ut 
viatores sciant, qualem habuerit finem Histoniensis nova isthaec ‘homerica Ba- 
tracomiomachia, sive ranarum, muriumque pugna. Hinc jure merito dictum fuit 
Histonium Irenopolis sive pacis Civitas. — XVIII. Coronoidis loco addendum est, 
quod inscriptio Fucharistica facta fuit ab Histoniensis Decuria tanto pro beneficio 
in laudem ter optimi Galli Principis, Serenissimi Regis nostri Iosephi Neapoleonis, 
quem Deus optimus, maximus jugiter sospitet cum Napoleone Magno Gallorum 
Imperatore Italiaeque Rege quorum nominibus nullum par elogium. 


MARIANI FASTUS EPITHAPHIUM, 


Clauditur he crypta fumosus fastus in ista ! 
Accubat et secum lis truculenta simula 


Hunc Briot eloguio, calamoque subegit acuto, 
Cui debet Vastum quot bona Pacis havet. 


Fulmine corripuit Rex, debellare superbos 
Qui potis es Gallus, sulevat atque humiles. 


Occidit invisus cunetis, quia vinit in armis, 
In Petri famulos Vella cruenta gerens. 


Dumque petunt ipsum radiantia fulmina Regis. 
Civibus ecce quies, hoc mortente, cediti 


quum nimius fuerit, tamen est nil. Namque negata 
Summis stare di. disce, viator, abi. 
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tale la sua fama che non vi era sovrano o principe straniero 
il quale, venendo a visitare Napoli, non si facesse ritrarre 
da lui. 


Questo illustre nostro concittadino serenamente spegnevasi, 
la sera del 4 agosto 1899, in Sant'Agata di Massalubrense. 


Floriano Pietrocola fu fratello secondogenito del dottor 
Giuseppe Pietrocola, Rettore dell’Università di Napoli e Segre- 
tario Generale della Pubblica Istruzione, sotto il regno di Fer- 
dinando II di Borbone. Nutrì affetto vivissimo pel diletto suo 
germano ed in onore di lui, sulla casa dove nacque l'illustre 
clinico, il giorno 9 maggio del 1891 fece scovrire una lapida 
marmorea con la iscrizione già riportata alla pagina 182 di 
questi Ricordi. 


6 maggio 1808. — Nasce nel Vasto Antonio Molino, cugi- 
no di Filippo rinomato pittore del suo tempo. 


Antonio Molino da magnano divenne scultore, ed animato 
dalla febbre dell’arte andò in Napoli dove, invece di cogliere 
allori, trovò la triste realtà dell'esistenza a raffreddare i suoi 
entusiasmi di artista. 


Un giorno, smunto e pallido per la fame patita, e con un 
abito ridotto a brandelli, si trascinava lentamente per Toledo, 
portando tra le mani un Cristo in legno, vero capolavoro di 
finitezza e di gusto. A questo ed a quello lo offriva, ma niuno 
voleva acquistarlo; ed egli, senza perdersi d'animo, continuava 
il cammino. Ma arrivato ad un punto si vide fermato da due 
gendarmi, che, messi in sospetto dai suoi abiti dimessi, cre- 
dettero di aver tra le mani un ladro che avesse rubato quel 
bellissimo Cristo, e lo arrestarono. 

Molti giorni restò il Molino in prigione, confuso tra i bor- 
saiuoli e gli assassini; e solo mercè i buoni ufficii di alcuni 
suoi concittadini, che in quel tempo erano in Napoli, fu rila- 
sciato libero. 

Per campare la vita entrò disegnatore in una fonderia di 
ferro; poscia diventò pittore, e nell’Esposizione annuale di Belle 
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Arti, tenuta in Napoli nel 1839, venne premiato con medaglia 
d'argento. 

Ancora giovane negli anni, ammalò gravemente; e ridotto 
nella più squallida miseria fu ospitato in casa dal concittadino 
Nicola Tiberi, dove morì. 

Di lui trovasi nel Vasto una statua della Madonna del 
Carmine nella chiesa dello stesso nome. 


6 febbraio 1809. — Nasce in questo giorno nel Vasto Clo- 
rindo Naglieri. 

Da bambino si rivelò artista formando in creta alcuni pa- 
stori da presepe; e poscia, ottenuto dal Comune un meschino 
assegno mensile, andò in Napoli a studiare scultura. 

Ma la fortuna non gli arrise mai; e stanco alfine di una 
vita di continue privazioni, rinunziò per sempre all'arte, al 
sogno più caro della sua esistenza, ed entrò impiegato, nella 
Regia Dogana. 

Di questo artista, resta nel Vasto una bellissima statua di 
S" Liberata, nella chiesa di S. Antonio; un S. Francesco da 
Paola, nella chiesa di S. Pietro; ed il ritratto in cera del Sot- 
tointendente Barone Durini, nel Gabinetto Archeologico. 


13 giugno 1810. — Nella causa tra il Comune del Vasto, 
rappresentato dall'Avv. Paolo Tambelli, ed i Marchesi D'Avalos, 
patrocinati dall'avv. Francesco Santangelo, la Commissione feu- 
dale, con sentenza del 13 giugno 1810, dichiara « cessata in favore 
« del Comune la prestazione annua di ducati 475 per diritto di 
« Piazza, Portolania, Zecca, Pesi e Misure; ed ordina che l'in- 
«tera continenza di Castiglione rimanga proprietà del Comune 
«e che il Feudatario rilasci per conseguenza in favore del me- 
«desimo i locali di S. Lorenzo e Salabuca, per quanto questi 
«locali sono compresi nella continenza di Castiglione. »* 


1 Sopra alcune opere di Scultura, Pittura ed Architettura messe in 
mostra nel Real Museo Borbonico. Napoli, 1839. 


2 V. BinpI. — Artisti abruzzesi. p. 186. 


ci Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Doc. pat. Vol. VII, 
fi522; 
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11 settembre 1810. — Da Giovanni ! e Adelaide Caprioli, 
nasce nel Vasto Giacinto Barbarotta. 

In età di ventidue anni si laureò in medicina e chirurgia 
nell'Università di Napoli; e tale passione sentì per l’arte sa- 
lutare che frutto di studii lunghi e profondi sono le sue pregiate 
opere mediche, tenute in conto da spiccate individualità scien- 
tifiche, come Cantani, De Martino, Vizioli e De Meis. 





Sono suoi lavori: 

Caso RARO DI VoLvoLo. — Napoli 1835. 

SU DI UN CASO PARTICOLARE DI PALPITAZIONE ANEURISMATICA. — 
Osservatore Medico. 1° maggio 1837. 

CENNI TEORICO-PRATICI SUI MORBI SECONDARI DI FEBBRI INTER- 
MITTENTI MIASMATICHE. — Osser. Med. 15 genn. 1839. 

SE IL COLERA MORBUS CHE RICORRE EPIDEMICAMENTE IN EURO- 
PA SIA UNA PERNICIOSA. — Napoli 1856. 

MONOGRAFIA DELLE FEBBRI INTERMITTENTI. — Napoli 1858. 

LETTERE AL PROF. VIZIOLI SULLE FEBBRI. — Napoli 1861. 

ISCRIZIONI ITALIANE. — Vol. 1° e 2°. Napoli 1880. 

Lasciò inediti: 

CANDIDA E ROBERTO, OSSIA LO SBARCO DEI TURCHI IN VASTO 
SEGUITO NELL'ANNO 1566. — Poema in quattro canti. 

ODI BARBARE. 

ISCRIZIONI ITALIAN! 

POESIE DIVERSE. 





— Vol, 3°. 


Nel 1834 il nostro chiaro concittadino inventò un ferro chi- 
rurgico chiamato Gorgeret litotomo, che presentò all'Accademia 
medico-chirurgica di Napoli, la quale, riconoscendone l'utilità, 
rimeritava l’autore col diploma di socio corrispondente. 

Come scrittore di epigrafi, il Barbarotta ebbe anche rino- 
manza, e delle sue ISCRIZIONI ITALIANE, pubblicate nel 1880, 
diedero lusinghieri giudizi giornali autorevoli come la Nuova 
Antologia, ecc. 





1 Giovanni Barbarotta è quello stesso che in qualità di Governatore 
interino fece parte del governo rivoluzionario del Vasto nel 1799, ed alla 
cui energia si deve se in quei tristi giorni vennero risparmiate altre scia- 
gure alla città nostra. 
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Giacinto Barbarotta, fu medico distinto, scrittore forbito, 
cittadino integerrimo, esemplare; onde unanime compianto ac- 
colse la improvvisa notizia della sua morte avvenuta il 23 mar- 
zo 1890. 


10 ottobre 1811. — Gioacchino Napoleone, con decreto del 
10 ottobre 1811, nomina Romualdo Celano Giudice di pace del 
circondario del Vasto. ' 

Mastrogiurato nel 1792, Municipalista e strenuo sosteni- 
tore delle idee liberali nel 1799, Romualdo Celano patì la per- 
secuzione dei sanfedisti, e potè in quella rivoluzione salvare la 
propria vita, restando più giorni nascosto sotto un mucchio di 
calcinacci. 

Fornito d’ingegno non comune e di vasta dottrina, egli 
scrisse pregevoli opere di storia patria, le quali però andarono 
disperse. Ci restano soltanto i Ricordi storici del Vasto, un 
volume manoscritto, che si conserva ora nel nostro Gabinetto 
Archeologico. 


14 marzo 1813. — Alcune navi inglesi, in crociera nell’Adria- 
tico, bombardano il Vasto; e sebbene il fuoco duri l’intero 
giorno, si deplorano pochi guasti perchè i proiettili sorpassano 
la città. 

Soltanto la casa Mattioli, in contrada S° Maria, il palazzo 
marchesale e quello della Sottointendenza sono colpiti dal can- 
none, senza però essere gravemente danneggiati. 

Pochi giorni dopo, avendo gl’Inglesi eseguito uno sbarco 
di soldati in contrada S. Tommaso, il tenente di gendarmeria 
Camillo del Beato di Sulmona tentò una sortita per obbligarli 
alla ritirata; ma, abbandonato dai suoi, non volle arrendersi e 
seguitò a combattere sino a tanto che, colpito da una palla al 
cuore, eroicamente morì. 


Sh 1 Copia di questo decreto si conserva nel Gabinetto Archeologico del 
asto. 

2 « Dividesi la Terra in due Parrocchie, e da queste alternativamente 
«si elegge il mastrogiurato, il quale insieme al Consiglio dei Decurioni o 
«siano Cittadini nobili governa gli interessi politici, ma le Cause Crimi- 
«nali e Civili si tratta dall’ufficiale, che con nome di Vice-Marchese si 
«elegge ogni anno da queste Eccellente.» PALMA. — Compendio istorico 
del Vasto. f. 77 e 78. 
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8 gennaio 1814. — Verso le ore due della notte, una forte 
scossa di terremoto danneggia il Vasto; ed i cittadini, abban- 
donando le proprie case, e si rifugiano fuori Porta Castello 
aspettando il nuovo giorno. 


12 aprile 1814. — Ad ore italiane 20, sette comitive di 
masnadieri condotte da Fulvio Quici, Pasquale Pressete e Basso 
Tomeo (Vassariello), accresciute dall'unione di molti briganti 
del distretto, in numero di duemila cinsero d'assedio la città 
del Vasto. 

Mentre il piccolo distaccamento di soldati Corsi faceva 
fuoco dal Castello, il Sottointendente Durini guidava sulle mura 
i cittadini; e tra questi i nostri vecchi ricordano ancora Gia- 
cinto della Guardia, il quale presso Porta Palazzo respinse da 
solo un gruppo di assalitori, e poco mancò che con un'archi- 
bugiata uccidesse colui che guidava i banditi all'assalto. 

Visto impossibile espugnare il Vasto da quel lato, i ma- 
snadieri girarono verso S. Spirito; ma anche colà furono re- 
spinti, ed alcuni di essi si ritirarono nella cappella di S. Giacomo, 
sperando in quel luogo di offendere senza essere colpiti. 


Accortisi di ciò i Vastesi, mandarono i migliori tiratori 
nell’interno della torre Diamante, che era dirimpetto alla cap- 
pella di S. Giacomo; e con ripetute scariche incominciano a 
fulminare i briganti, che, rinchiusi nella chiesa, e non potendo 
più riuscire dalla porta, senza andare incontro a certa morte, 
furono obbligati a forare il muro dalla parte opposta all'uscio, 
per mettersi in salvo. 

In questo stato si durò sino alle ore italiane 17 del giorno 
seguente, quando arrivarono i soccorsi e la città fu libera. 


Durante l'assedio i banditi abbatterono il telegrafo ad asta 
nell’Aragona, ruppero l'acquedotto della pubblica fontana, si 
impadronirono delle farine indirizzate alla città, scassinarono i 
fondaci dei sali ed il Burò Doganale, e divelsero le canne 


! FLorinpo Muzii. — Diario. 
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di piombo dell'organo di S. Onofrio per fonderle in palle d’ar- 
chibugio.! 


5 marzo 1816. — Il marchese Ferdinando d'Avalos dona 10 
tommola di terreno per ampliare il pubblico passeggio in piazza 
del Castello. ? 

La formazione dell'ampio piano che ora si vede in Piazza 
Cavour, non fu opera di una sola volta, come esporremmo bre- 
vemente con la scorta dei patrii scrittori. 

Nel 1439 Giacomo Caldora rinnovò la Porta del Castello, 
lasciandovi dinanzi un piccolo largo, il quale si ampliò nel 1529, 
quando il mastrogiurato d'Antonello, per meglio fortificare la 
città, fece colà demolire alcune casette del medico Giovan Tom- 
maso Moschetti.* 

Fu chiamato largo del Castello nel 1558,4 e nuovo spazio 
guadagnò in seguito con la edificazione dei conventi dei Capuc- 
cini e dei Paolotti. Solo però nel 1700 questo largo acquistò 
le proporzioni che ha presentemente: «A dì 11 gennaro 1700 
« furono tagliati l’albori avanti la porta del Castello, cioè un 
«oliveto intiero, ed un giardinetto di sotto vicino alle mura 
« del Sig. Gio: Griggi; e poi fu spianato, di modo che era un 
«grosso collo poco lontano dalla detta, e fece quanto contie- 
«ne presentemente un largo, à segno tale che ha fatto una bel- 
«lissima vista. » 5 


1 aprile 1816. — Nella parte orientale del Vasto incomincia 
un lungo scoscendimento di terreno, che dura tutto il giorno; 
e la terra da ogni parte si muove, si avvalla, si fende, si spalanca. 


È impossibile descrivere lo spavento dei Vastesi, che vedo- 
no schiudersi l'abisso sotto la loro città: giunge finalmente la 
notte ad accrescere la desolazione ed il terrore. 


1 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto. p. 32. 
2 Archivio Comunale. 

3 L. MARCHESANI. — Op. cit. pag. 194. 

4 Archivio di Ricci. 

5 D. Macrano. — Cronaca. 
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Alla mattina seguente si vide progredita l’opera distruttrice. 
Tre larghe voragini, una dopo l’altra, si erano aperte dalla 
Madonna delle Grazie sino alla Ripa dei Ciechi, estendendosi 
complessivamente circa 2500 metri. Da un momento all’altro 
si aspetta di veder precipitare in quelle voragini la parte orien- 
tale della città, e gli abitanti, pazzi dal terrore, abbandonano 
le loro case e fuggono lungi da quei luoghi di desolazione e di 
morte. Fortunatamente però lo scoscendimento si arresta il gior- 
no 4 aprile e così la città è risparmiata. 

Questo terribile cataclisma, che per poco non rovinò il 
Vasto, distrusse cinque magazzini, due belle fontane, tredici 
casini e le chiese di S. Leonardo, di S" Maria della Neve, in 
contrada della Diritta, di Cona a mare e di S. Donato. ' 


Di altri scoscendimenti, avvenuti in seguito, troviamo no- 
tizia nel Diario dell’Arcidiacono Muzii: 


« 24 aprile 1820. — Cade il muro delle Lame presso la casa 
« del Barone Genova. 


« 24 febbraio 1831. — Scoscendimento di terreno nella par- 
« te orientale di Vasto. 
«7 marzo 1843. — Due case rurali cadute. La polizia ordi- 


«na lo sgombro di tutte le abitazioni lunga la via delle Lame, 
« minacciata dalla frana. 


«18 marzo 1844. — Scoscendimento di terreno sotto il mu- 
«ro delle Lame. 

« 15 febbraio 1845. — Scoscendimento. 

«3 marzo 1847. — Cade il muraglione delle Lame, dirim- 
« petto la casa del Barone Muzii. 

«7 marzo 1847. — Lo scoscendimento non si arresta: cade 
«la masseria De Pompeis. 
© «13 gennaio 1870. — Si rompe il muro delle Lame in vici- 


«nanza della chiesa di S. Antonio, ed una casa, abitata da un 
«tale Giosa, precipita nel vuoto. » 


1 MAaRcHESsANI. — Storia di Vasto. p. 287 e seg. 
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30 aprile 1816. — Nasce nel Vasto Derminio dei conti Mayo. 

Derminio Mayo, distinto maestro di musica, fu prima alun- 
no e poscia professore di armonia nel Real Conservatorio di 
S. Pietro a Maiella. 

Allievo dilettissimo di Saverio Mercadante, apprese da que- 
sto luminare dell’arte musicale contrappunto e composizione ed 
in poco tempo fece così rapidi progressi, che, giovanissimo, ot- 
tenne per pubblico concorso il posto di direttore della scuola di 
musica nel Real Stabilimento dei SS. Giuseppe e Lucia. 

Tormentato però da insanabile malore, non potè per molto 
tempo continuare quella vita operosa; e, consigliato dai medici, 
fu costretto a tornare in patria, rinunziando così allo splendido 
avvenire che gli riserbava la sua nobile carriera. 

Scrisse il Mayo molta musica per chiesa, la quale se non 
sempre si distingue per freschezza e novità di motivi, per ori- 
ginalità e maestria d’istrumentazione sta a pari con quella dei 
più insigni cultori dell'arte musicale italiana. 

Dermino Mayo morì nel Vasto il giorno 23 marzo 1877. 


Opere di Dermino Mayo 


SERATE MUSICALI CON ACCOMPAGNAMENTO DI PIANOFORTE, DE- 
DICATE A D® FLAVIA SANTANGELO — Opera prima — Napoli 1840. 

Messa A TRE voci. — 1840. 

SETTE PAROLE — Poesia di Cesare Malpica — 1840. 


MATTIA L'INVALIDO — Opera seria in tre atti, rappresentata 
la prima volta in Napoli nel teatro del Fondo nel 1841. — Li- 
bretto dell'avv. Leopoldo Tarantini. 


SaLve REGINA — per tenore solo — 1842. 
DrxIT — coro e duetto — 1842. 
TANTUM ERGO — 1842. 


IL RAVVEDIMENTO — Opera semiseria in tre atti (mai rap- 
presentata). Libretto dell'avv. Domenico de Luca — 1844. 


L'Aurora — Serenata a quattro voci, dedicata al cavaliere 
Girolamo Crescentini — Giugno 1847. 


Inno A S° FrLomENA. — 1851. 
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SAULLE — Azione sacra — Poesia dell'avv. Domenico de 
Luca. 1852. di 

SraBat MATER — 1852. 

LrraNnie — Tenore basso ed organo — 1855. 

S. ANTONIO — Cantata a quattro voci — 1856. 

Inno. — Quattro voci e coro con accompagnamento di or- 
chestra e banda sulla scena — 1857. 

LE Discrazie — Aria semiseria per basso — 1858. 

LA RELIGIONE E LA GLORIA — Fantasia a grande orchestra 
— 1859. 

PRELUDIO RELIGIOSO — 1839. 

SINFONIA A GRANDE ORCHESTRA — 1860. 


7 luglio 1816. — Muore a Parma Domenico Rossetti. 

Domenico Rossetti, fratello dell’illustre Gabriele, fu uno di 
quegli straordinarii ingegni che in lontane regioni portò alto ed 
onorato il nome abruzzese. 

Nato nel Vasto il 10 ottobre 1772, quivi compì la sua pri- 
ma educazione, e, giovanetto ancora, recatosi in Napoli, si de- 
dicò allo studio delle leggi sotto gli ammaestramenti di Napo- 
dano e Maffei. 

Da Napoli andò in Roma per studiarvi le scienze teologi- 
che: e di là passato in Toscana, capitò un giorno in Arezzo 
dove, pregato dal Rettore di quel seminario a spiegare ai nu- 
merosi studenti una parte del sesto libro dell'Eneide, salì sulla 
cattedra e tra lo stupore e l'ammirazione di quanti l'ascoltava- 
no, improvvisò in ottava rima tutto quel libro. 

Tormentato dalla febbre del sapere, visitò buona parte del- 
l'Europa; ed un giorno, sorpreso da fiera tempesta nel golfo 
di Frejus, naufragò sulla costa di Provenza presso Nizza. 

Trovandosi in quella città, in una delle sue escursioni 
scientifiche capitò a Monte Calvo, e scoprendo in quel luogo una 
profonda fenditura, raccomandò il suo corpo ad una corda e si 


1 Tutte queste composizioni, meno le Sette parole, che si trovano nel- 
l'archivio di S. Pietro, ed il Mattia l’invalido, che è andato disperso, si 
conservano ora dal Sig. Giovan Battista Crisci. 





— 
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fece calare in quel sotterraneo labirinto. Colà rinvenne ammira- 
bili cose di storia naturale, e celebrò la sua scoperta con un 
poema in ottava rima diviso in tre canti, e pubblicato poscia a 
Torino con i tipi del Pane.! 

Nel 1814 andò in Toscana, Segretario di quel Governatore; 
ma colto da micidiale paralisi fu costretto ad abbandonare l’im- 
piego, e ridottosi a Parma poco dopo morì.? 

Domenico Rossetti fu certo una delle più spiccate indivi- 
dualità del suo tempo ed un ingegno prodigioso; onde lo ve- 
diamo poeta quando a Posilipo improvvisa: Sulla gloria poetica 
di Virgilio, naturalista nelle Descrizioni della Grotta di Monte 
Calvo, filosofo nelle Profezie del Vecchio Testamento. 


Oltre a molti altri lavori pubblicati da questo illustre va- 
stese, rimangono di lui ancora inediti pregevoli manoscritti di 
filosofia, eloquenza e scienze naturali. * 


1 SepastIANO DE RupeIs. — Notizie storico-letterarie di Domenico Ros- 
setti. 

2 A. MAZZARELLA. — Biografia di Domenico Rossetti. 

3 Il giorno 7 novembre 1869, per pubblica sottoscrizione, fu scoperta 
nel Camposanto del Vasto la seguente epigrafe, dettata dal dott. Giacinto 
Barbarotta: 





O PARMIGIANI 
UN PRECLARO CITTADINO D’ISTONIO 
DORME FRA VOI 
IL SONNO ETERNO DEGLI ESTINTI 
TRANIE REGIONI PEREGRINANDO 
COLSE FAMA NON PERITURA 
DI MEDICO GIURECONSULTO TEOLOGO FISICO 
DI POETARE EBBE ESTRO IMPROVVISO 
PENSIERI SUBLIMI ESPRESSIONI VIVACI 
FU L’UOMO DEI DOTTI 
TIMATO PER POLITICHE COMMESSIONI 
FESTEGGIATO DALLA STUDIOSA GIOVENTÙ 
UNO DE’ GENI MIRACOLOSI 
CHE AD ESTASI BELLISSIMA DI GLORIA 
ISPIRATI DALLA VOCE DELL'ONNIPOTENTE 
RALLEGRANO I MORTALI 
IN QUESTA VALLE DI PIANTO INTERMINABILE 
VISSE XLIV ANNI MORÌ A DI VII LUGLIO MDCCCXVI 
O PARMIGIANI 
SE VI SCALDA AMOR D’ITALIA E SE GENTILI SIETE 


pr DOMENICO ROSSETTI 


ABBIA TRA VOI ONORATO MONUMENTO E PACE TRANQUILLA 
L'ESANIME SPOGLIA. 





PEI 
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2 ottobre 1816. — Muore Giulio Cesare de Litiis, rinomato 
pittore dei suoi tempi. 

Era nato nel Vasto il 19 settembre 1734, e studiò pittura 
nelle scuole di Venezia e di Roma.' Nel Gabinetto Archeolo- 
gico del Vasto si conservano di lui tre grandi quadri: Susanna 
sorpresa all'uscita del bagno — Agar ed il figlio Ismaele mo- 
renti di sete — Lot ubbriacato dalle figlie. 


11 settembre 1817. — Il Consiglio dei Decurioni, nella se- 
duta del dì 11 settembre 1817, delibera di invitare nel Vasto i 
dottori Romualdo Angelucci di Celenza ed Ermete Franceschelli 
di Castiglione Messer Marino, essendo insufficiente il numero dei 
medici per soccorrere i colpiti dalla febbre petecchiale. ? 

Questa terribile epidemia, importata nel Vasto nel marzo 
del 1817, durò sino al gennaio dell’anno seguente, e costò la 
vita a 2500 persone.* 


10 febbraio 1818. — «Prosciugamento degli stagni impu- 
« triditi nella marina, formati dallo scoscendimento del giorno 
«1. Aprile 1816, »4 

Per lo scoscendimento del 1816, in prossimità del mare si 
erano formati alcuni depositi di acque stagnanti, che diffondendo 
per l’aria esalazioni miasmatiche, concorsero a rendere più fiera 
la epidemia la quale dimezzò la popolazione del Vasto nel 1817. 


15 aprile 1818. — Francesco Felice conte Tiberi è nominato 
vescovo di Sulmona. 5 

Francesco Felice Tiberi, nato nel Vasto il 19 ottobre 1783, 
da bambino si dedicò alla carriera ecclesiastica, e giovanissimo 
divenne dottore in ambi i diritti e professore di teologia. 

Oratore sacro fecondo e cultore appassionato della poesia 
italiana e latina, lasciò manoscritti: Omelie, Panegirici e Ra- 
gionamenti sulla Liturgia ecclesiastica. Diede a stampa: Tradu- 


1 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto. p. 336. 
2 Archivio Comunale. 

3 L. MARCHESANI. — Op. cit. p. 344. 

4 FLorIiNDo Muzii. — Diario. 

5 FLorIinpo Muzii. — Op. cit. 
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zone de’ Salmi del Vespro, secondo il Calendario Romano, Ro- 
ma 1809. Manuale Pontificum pro function, persolv. Candelarum 
Cinerum, ecc. Neap. 1823. 

Il giorno 25 aprile 1828 egli morì in Sulmona, dove si con- 
serva ancora grato ricordo della sua vita esemplare, del suo 
animo gentile e caritatevole. 


13 maggio 1818. — Il Consiglio dei Decurioni, nella tornata 
del 13 maggio 1818, nomina deputati il teologo Nicola Suriani 
e l'avvocato Paolo Tambelli, con l'incarico di ottenere dalla 
Corona il regio assenso per la sede di un vescovo nel Vasto. 
Nella seduta medesima, il Consiglio delibera pure di prelevare 
sulle rendite della città mille ducati all'anno per sostenere la 
mensa vescovile. ? 


16 giugno 1818. — Nasce nel Vasto Filippo Palizzi. 

Da fanciullo diede prova di belle disposizioni per il disegno; 
e nel 1837, ottenuto dal Comune un piccolo assegno mensile, 
andò a raggiungere in Napoli il fratello Giuseppe, che già era 
in fama di valente pittore. * 

Dapprima volle applicarsi alla pittura storica, e nella scuo- 
la del Bonolis incominciò a studiare il nudo; ma per un primo 
premio ottenuto all'Accademia di Belle Arti, per avervi esposto 
il più bel disegno di vacche, si decise a dedicarsi interamente 
agli animali. 

E fu appunto in un quadro di animali, acquistato dalla 
duchessa di Berry, che il nostro Palizzi si rivelò ardito inno- 
vatore dell’arte; e maestri e compagni di lui restarono scossi 
dinanzi a quel lavoro che si emancipava dalle dure regole della 
scuola classica. 


1 L. MarcHesanI. — Storia di Vasto. p. 334. 
2 L. MarcHesANnI. — Op. cit. pag. 59. 

3 Giuseppe Palizzi, fratello primogenito dei tre illustri pittori vastesi 
Filippo, Nicola e Francesco Paolo, nacque a Lanciano il giorno 19 marzo 
1812; ed anch'egli studiò con successo la pittura nella R. Accademia di 
Belle Arti in Napoli. Venuto ben presto in fama di valente artista, nel 1845 
trasportò il suo studio a Parigi, dove, mantenendo alto ed onorato il nome 
italiano, morì il 1. gennaio 1888. 
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Giovanissimo quindi, a ventiquattro anni, si trovò caposcuo- 
la di un genere di pittura, che si ribellava all'accademia per ispi- 
rarsi unicamente al vero; e quanti avevano ingegno si strinsero 
intorno a lui e lo seguirono in questa nuova evoluzione dell’arte. 

Sarebbe assai lungo voler qui semplicemente fare menzione 
dei tanti quadri da lui compiuti; ci limiteremo soltanto a ri- 
cordarne alcuni: Ettore Fieramosca, tela stupenda per ardito 
concepimento artistico; L'arca di Noè, eseguita nel 1863 per 
incarico di Re Vittorio Emanuele, che ne ornò il R. Palazzo di 
Capodimonte; La carica dei Cavalleggieri di Alessandria, episo- 
dio della battaglia di Custoza, quadro fatto per commissione 
del generale Strada, allora colonnello di quel reggimento; L'ul- 
timo giorno di Pompei, notevole per la vigorosa efficacia del 
colorito; e l’ Ecce Agnus Dei, donato nel 1898 alla chiesa di 
S. Pietro della sua città natale. ' 

Il Palizzi, malgrado la grave età, continuo ad applicare alla 
ceramica l’attività del suo ingegno; e nel Museo artistico indu- 
striale di Napoli, affidato alle sue cure, si eseguirono pregevoli 
lavori, tra cui i pavimenti delle Logge di Raffaello nel palazzo 
Vaticano. 

Questo illustre pittore, decoro del Vasto che va superba di 
avergli dato i natali, dopo breve malattia si spense serenamen- 
te in Napoli il giorno 11 settembre 1899. 


30 maggio 1819. — Ricorrendo l'onomastico di Re Ferdi- 
nando I, i dilettanti filodrammatici della città inaugurano con 
una recita il teatro del Vasto. ? 

Questo teatro sorto sulla chiesa del soppresso convento dei 
Celestini, fu incominciato a costruire verso il 1818, e condotto 
a termine nel 1830. * 

Sul disegno dell'ingegnere vastese Nicola Maria Pietrocola, 


1 Nel 1893 Filippo Palizzi donava allo Stato 337 fra quadri e studii 
suoi e dei suoi fratelli. Questi dipinti, che compendiano la storia del rin- 
novamento artistico italiano, in cui i Palizzi ebbero parte principalissima, 
si trovano ora raccolti in una sala della Galleria d’arte moderna in Roma, 
che prese il nome di sala Palizzi. 

2 FLorinpo Muzii. — Diario. 

3 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto. p. 207. 
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Pasquale Monacelli curò la esecuzione della parte in legno; men- 
tre lo scenario venne eseguito dal pittore Franceschini di Orso- 
gna, il quale dipinse pure sul sipario: L'incoronazione di Lucio 
Valerio Pudente in Campidoglio, di cui il bozzetto, vera opera 
d’arte del celebre Nicola de Laurentis,'! conservasi ora nel Ga- 
binetto Archeologico del Vasto. 

Fino al 1860 questo teatro conservò il nome di Real Teatro 
Borbonico; s'intitolò dipoi: Teatro Comunale Rossetti. 


1 giugno 1819. — « Viene nel Vasto un generale per termi- 
«nare nel nostro distretto l'organizzazione dei militi. » ? 


6 luglio 1819. — « Si mette la tassa civica per gli accomodi 
« della fontana della Piazza. » ? 

Sappiamo dal Viti che la fontana che ora si vede nella Piazza 
Lucio Valerio Pudente, fu costruita nel 1629 dal Marchese Innico 
d’Avalos; ed il cronista Maciano aggiunge pure che per la grande 
siccità « si perse l’acqua alle luci et alla fontana nell'anno 1711. » 

Il bellissimo acquedotto di essa, che gli storici patrii attri- 
buiscono ai Pelasgi, venne rinnovato da Augusto nell'anno 18 
av. Cristo, e quindi restaurato nel 1819.3 


20 febbraio 1820. — Nasce nel Vasto Nicola Palizzi. 


1 Nicola de Laurentis, socio dell’Accademia di S. Luca e professore 
dell’Accademia di Belle Arti in Napoli, onorò con l’ingegno la regione abruz- 
zese. Nato a Chieti nel maggio del 1783, ivi morì nel giugno del 1832. 

2 FLorinpo Muzii. — Diario. 

3 Nel luogo dove ha principio questo acquedotto, in contrada delle 
Luci, venne affissa nel 1819 una lapida marmorea, di centimetri 48 per lato, 
su cui si legge: 

QUESTO ACQUEDOTTO 
MAGNIFICO MONUMENTO 
DELLA POTENZA ROMANA 
DALLA BARBARIE DEI TEMPI POSTERIORI 
QUASI DISTRUTTO 
FU GRANDIOSAMENTE RIPRISTINATO 
NEL MDCCCXIX 
DALLA FERMEZZA DAL CIVISMO E DALL’ABILITÀ 
DEL DEPUTATO DIRETTORE QUIRINO MAIO 
DEL SOTTO DEPUTATO GIACINTO VASSETTA 
E DEL MAESTRO FONTANARO RAFFAELE PRISCO 
DI NAPOLI. 
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Sino all’età di ventidue anni Nicola Palizzi restò in patria, 
e campava la vita facendo l’armaiuolo; poscia, chiamato dal 
fratello Filippo, si recò in Napoli ed entrò nell’officina del Mazza. 
Ma l’insofferenza della sua natura di artista, più che l'enorme 
lavoro ed i magri compensi, l’indusse ad abbandonare il mestie- 
re di armaiuolo per dedicarsi esclusivamente alla pittura. 


Nell’Accademia di Belle Arti si segnalò per i rapidi pro- 
gressi; e, messo studio a sè, ben presto acquistò fama di valente 
pittore. Ribelle alle regole ed al convenzionale, chiedeva alla 
natura i suoi modelli, ed in breve tempo divenne uno dei più 
rinomati artisti della scuola napoletana. 

Per efficacia e potenza di colorito Nicola Palizzi non ebbe 
rivali; ma sul più bello della sua carriera fu immaturamente 
colpito da morte. 

Tra i suoi lavori sono degni di essere ricordati: Melfi di- 
strutta dal terremoto del 14 aprile 1832 — Un paesaggio della 
provincia di Avellino, premiato all'Esposizione Napoletana del 
1865 — La caccia al cignale, nel Real Palazzo di Capodimonte, 
e Dopo la tempesta, quadro di grandi proporzioni acquistato 
dal Re di Portogallo, il quale lo donò alla Pinacoteca di Li- 
sbona. 


25 maggio 1820. — Un contadino lavorando in contrada 
S. Martino, a circa 200 metri dalla chiesa dell'Incoronata, urta 
con la zappa su di un masso di fabbrica a fior di terra; e, rotte 
le tegole soprastanti, scopre uno scheletro umano avvolto in un 
lenzuolo bianco, ed un bellissimo vaso di alabastro. Sperando 
che nel vaso si celasse un tesoro, il contadino ne rompe il co- 
perchio; ma invece del tesoro agognato, vi trova un teschio. 


Deluso nelle sue speranze, prende consè il vaso, che porta 
nel suo abituro per conservarvi dentro i legumi, e butta sulla 
siepe vicina il lenzuolo tutto sudicio e cencioso. 


Più di un anno restò il lenzuolo sopra quella siepe; ma, 
per una combinazione singolare, un altro contadino, volendo 
pulire il forno, acceso per cuocervi il pane, prese quel cencio, 
ed urtando con esso i tizzi ed i carboni infiammati, vide con 
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sopresa che non bruciava. Ne parlò ai compagni, e la notizia 
di così strano fenomeno non tardò a giungere anche in città. 

Il Barone Genova, che ebbe sentore della cosa, indovinò 
in quel cencio un pezzo di amianto e mandò subito per averlo. 
L'ebbe difatti, e, vedendo di non essersi ingannato, acquistò in 
seguito anche il vaso, e l’uno e l'altro conservò nel suo museo. 

Il contadino assicurava di aver anche trovato una pietra 
scritta, che gettò fuori del terreno; ma disgraziatamente ivi ac- 
canto si fabbricava una casina, ed i muratori se ne servirono 
per zavorra nelle fondamenta. 

Nella speranza di rinvenire altri oggetti, il contadino se- 
guitò a scavare; e trovò due monetine di rame, una dell’impe- 
ratore Traiano, l’altra con l'iscrizione Iulia domna; ed un pic- 
colo pezzo di una lapida, di finissimo marmo salino ben levi- 
gato, in cui si vedevano le sole lettere uliae um, che forse ap- 
partenevano alle parole Juliae e monumentum.' 

Il pezzo di amianto ed il vaso furono dal Barone Genova 
dati al Marchese d’Avalos, il quale in seguito li donò al Real 
Museo di Napoli, dove anche oggi si ammirano. 


9 luglio 1820. — « Messa cantata a tre in S. Giuseppe con 
«la pubblicazione di un manifesto con cui il Sovrano, dentro 
«il termine di otto giorni, promette gettare le basi di una Co- 
« stituzione. Il regno tutto è moto; la nostra Città, grazie a Dio, 
« è tranquilla. » ? 


21 luglio 1820. — Nella chiesa di S. Giuseppe si conferisce 
solennemente alla statua di San Michele la fascia di Gran Mae- 
stro della Carboneria. 

Dopo la cerimonia, immensa quantità di popolo, il clero, ed 
il battaglione nazionale dei militi riconducono processionalmente 
la statua del santo nella sua cappella che è fuori della città.? 


20 agosto 1820. — «Ad ore 10% messa cantata in San 


1 Romuatpo Cerano. — Notizie istoriche del Vasto. Manoscritto che 
si conserva nel Gabinetto Archeologico. Doc. pat. vol. IV. f. 221 a 223. 
2 FLorinbo Muzii. — Diario. 
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« Giuseppe e discorso sul Governo costituzionale e sulla probità 
«dei Compromissarii da eleggersi a maggioranza di pubblici 
«voti nella chiesa del Carmine, ove han tutti diritto d’inter- 
«venire purchè abbiano compito l’anno ventunesimo. La fun- 
«zione dovè nella metà interrompersi, appena dubitossi di su- 
« bornazione: grave tumulto successe ed il Sindaco fu deposto. 

«Ad ore ventuno del giorno seguente finì la laboriosa, im- 
«ponente funzione. Furono eletti 31 Compromissarii probi ed 
« onesti, e tra questi sono usciti 9 Elettori dei migliori. Te Deum 
«con sparo in segno della terminata operazione. »' 


28 agosto 1820. — « Arrivo di circa 90 Elettori del Distret- 
«to, giusta gli ordini della Costituzione Spagnuola adottata nel 
«nostro regno; i quali radunati con gli Elettori Parrocchiali di 
« Vasto debbono nominare cinque Elettori Provinciali. Elezio- 
«ne terminata a mezzodì in persona del Can. Teologo D. Nic- 
«colò Suriani di Vasto e di 4 soggetti del Distretto. Te Deum, 
« sparo, esultanza generale. » ! 


6 settembre 1820. — Promulgata da Re Ferdinando I la 
Costituzione spagnuola del 1812, il Vasto elegge suoi deputati 
l'illustre avvocato Pasquale Borrelli di Tornareccio e Giando- 
menico Paglioni di Castiglione Messer Marino. 


8 gennaio 1821. — I militi del distretto arrivano nel Vasto, 
dove il generale Mari passerà in rivista l'intero battaglione for- 
te di 800 uomini. 


11 gennaio 1821. — Nella chiesa di S. Giuseppe si benedice 
la bandiera nazionale destinata al nostro battaglione di militi, ? 
ed il maggiore, gli ufficiali e i soldati giurano solennemente di 
difenderla. 

Ripetute volte il cannone tuona durante la patriottica ceri- 
monia, alla quale assistono il generale Mari, il colonnello Li- 
quori, tutte le autorità e gran numero di cittadini. Il giorno 


1 FLorinpo Muzii. — Diario. 

2 Tutte le bandiere distribuite ai battaglioni nazionali nel 1821, ven- 
nero ricamate dalla moglie del Reggente, sorella di Ferdinando di Spagna. 
GucLieLMO Pepe. — Memorie. Vol. II. p. 237. 
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rivista e manovre di militi fuori la Porta del Castello, la sera 
luminarie, fuochi pirotecnici e teatro.! 


28 gennaio 1821. — Ritenendosi imminente la guerra, si 
riunisce nel Vasto l’intero battaglione nazionale dei militi, per 
completare le istruzioni militari. 

Questo battaglione, allestito e mantenuto a spese del mag- 
giore Luigi barone Cardone, ebbe, come vedremo in seguito, una 
onorevole pagina nella storia dei rivolgimenti politici del 1821. 


21 febbraio 1821. — Il nostro battaglione nazionale di mi- 
liti, comandato dal barone Luigi Cardone, parte dal Vasto e si 
dirige alle frontiere minacciate dai Tedeschi. 

Immensa quantità di popolo lo accompagna per più miglia, 
e tra gli spari e le acclamazioni si dà l'addio a quei generosi 
che vanno a spargere il loro sangue per impedire allo straniero 
di entrare da conquistatore nelle nostre contrade. 

Avremo campo di notare in prosieguo l’esito di questa cam- 
pagna e la brillante condotta del nostro battaglione, al quale 
il valoroso generale Guglielmo Pepe dedica una splendida pa- 
gina delle sue Memorie: 

«Il battaglione di militi del Vasto era ordinato meglio di 
«molti di linea, per le cure e lo zelo dell’egregio maggiore Car- 
«done che era preposto al comando di quello, e che, qualora 
«la libertà nostra non fosse perita, avrebbe ricevuto onorata 
« ricompensa, perchè io caldamente il raccomandai ai ministri 
«ed al reggente nei miei rapporti. » ? 


22 febbraio 1821. — «I Legionari del distretto arrivano nel 
« Vasto per essere passati in rivista ed ordinati per la partenza.» ' 


7 marzo 1821. — All'alba del 7 marzo 1821 le truppe napo- 
letane attaccano i tedeschi presso Rieti, e tengono fronte per 
sei ore ad un nemico agguerrito e superiore di numero. * 

Mentre ferve la mischia, il battaglione dei militi del Vasto, 


1 Frorinpo Muzii. — Op. ci 
2 G. PEPE. — Memorie. V. ti. p. 246. 
3 G. PEPE. — Op. cit. p. 334 e seg. 
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condotto dal maggiore Luigi barone Cardone, riceve ordine di 
sloggiare i tedeschi da una collina, e Luigi Pantini, comandan- 
te la 1° compagnia, esegue brillantemente l'operazione, obbli- 
gando il nemico ad abbandonare la posizione occupata. 

Se pur troppo è noto l’esito fatale che ebbe questa giornata 
per la nostra libertà, ed il completo sbandamento dell'esercito 
napoletano, è degna però di essere ricordata la esemplare con- 
dotta del battaglione dei militi nazionali del Vasto, il solo bat- 
taglione che non si sbandasse, l’ultimo a ritirarsi davanti al ne- 
mico. E quando, dopo un ordine dell’aiutante Del Carretto, esso 
ripiegò verso Aquila, scambiato per l'avanguardia tedesca, si 
vide venire incontro il vescovo col clero a chiedere che si ri- 
sparmiasse il sacco alla città. E mentre il nostro battaglione ab- 
bandonava l'Aquila da una porta, i Tedeschi vi entravano dal- 
l'altra. 


10 aprile 1821. — Re Ferdinando I, con decreto del 10 apri- 
le 1821, punisce di morte ogni Carbonaro. 

Teobaldo di Sarrebruck, monaco francese, fondò questa 
setta verso il 1000, e dal mestiere dei primi affigliati prese il 
nome di Carbonari. Soccorrere il compagno infelice, educare i 
consettarii alla vita comune ed alla fraterna carità, erano que- 
sti gl'intendimenti dell’associazione, messa sotto l'alto patroci- 
nio di Gesù Cristo, Gran Maestro dell'Universo. 


Morto Teobaldo, che Roma santificò, decretandogli la festa 
il 1° luglio di ogni anno, rimase la Carboneria, la quale nel 
secolo XVI diventò società politica diretta a rovesciare i troni 
ed a promuovere rivoluzioni. 

Nel 1799, alcuni esuli napoletani, iniziati in Isvizzera ed in 
Allemagna, tornando in Italia la introdussero; e nel 1811, quan- 
do il governo permise la Carboneria nel regno, si istituì nel 
Vasto la prima vendita di carbonari nel soppresso convento di 
San Spirito, trasportata poscia in quello di San Francesco d'’As- 
sisi verso il 1815, e nel Palazzo marchesale nel 1820. 

Ma dopo il ritorno da Leybach, Ferdinando I emanò decreto 
con cui venivano puniti di morte tutti gli affigliati alla Carboneria, 
la quale già fulminata dalle scomuniche di Leone XII e Gre- 
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gorio XVI e perseguitata da tutti i re di Europa, disparve 
cedendo il posto ad altre sette che si riprodussero e si ripro- 
durranno sempre finchè al mondo vi sarà un oppressore ed un 
oppresso. 


17 ottobre 1824. — Con deliberazione del 17 ottobre 1824, 
l'Università del Vasto concede a Giovan Battista Crisci l’uso 
dell’arcale della Porta di S° Maria. 

Di questa porta si fa menzione la prima volta negli Statuti 
del 1503, quando si ordina che non si possa trar tracte (carri) 
dalla Porta de S. Maria.? Fu fornita di pietra del Gargano nel 
1656, perchè, infierendo in quell’anno la peste bubbonica, è tra- 
dizione che all'arcivescovo di San Giovanni Rotondo venne ce- 
leste visione ad annunziargli che per preservare le città dal 
morbo bastava possedere una pietra della basilica di S. Michele 
nel Gargano. Le cronache patrie aggiungono che i cittadini del 
Vasto, immuni dal flagello per virtù di quella pietra, a perpe- 
tuo ricordo della grazia ottenuta, inalzarono nel 1657 un tem- 
pio all'Arcangelo S. Michele. 


16 aprile 1825. — Nasce nel Vasto Francesco Paolo Palizzi, 
un’altra illustrazione di questa famiglia di artisti. 

Giovanetto ancora si recò in Napoli, e nella scuola del Bo- 
nolis coltivò la pittura storica. Premurato dal fratello Giuseppe, 
nel 1848 andò a raggiungerlo a Parigi; e colà tentò con suc- 
cesso anche la pittura di genere. Sopraggiunta però la guerra 
Franco-Prussiana, nel 1870 ritornò in Italia. 

Era in Napoli da pochi mesi quando fiero malore lo colse; 
e malgrado le cure amorevolissime dei suoi, morì giovanissimo, 
mentre dava di sè le più splendide speranze. 

Di questo infelice artista è degno ricordare: // cieco di 
Gerico, nella chiesa di S. Pietro nel Vasto — Una testa di 
donna, presso la famiglia di Ciccarone — una Santa Còrdola 
ed un’Addolorata, dipinti nel 1855 pel convento di S" Chiara 
in Lanciano. 


1 L. MARcHESANI. — Storia di Vasto. p. 202. 
2 L. MARCHESANI, — Op. cit. pag. 92. 
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17 giugno 1825. — « Dalla chiesa di S. Pietro esce proces- 
« sionalmente il S° Legno di Croce, e, seguito da immensa quan- 
«tità di popolo, va sino al Sinello, perchè quelle terre sono 
«infestate dai grilli. » ! 


Gli storici patrii, siccome abbiam visto, ci danno notizia di 
una prima invasione di cavallette, avvenuta nell’anno 174 a.C. 
Di altre successive fanno poi menzione negli anni 1682,? 1711, 
1712 e 1825. Pare però che la più terribile fosse quella del 1712, 
così descritta dal nostro cronista Diego Maciano: « Aprile 1712. 
« Cominciarono ad uscire, a nascere li grilli in tanta quantità 
«che a discorrere, resterebbe qualsiasi huomo incredibile, à 
«segno tale che si comandava da la città da 100 huomini il 
« giorno a far fuoco con radunar li detti per mezzo de’ lenzuoli, 
«e se ne abbruciava il giorno da 60 tomola e seguitò e va se- 
« guitando sin’hoggi che son li 30 Aprile; si vedeva per quei 
« valli, e per quei monti della Selvotta, della Vilignina, della 
« Cunicella, del Collo della Mandola, et altre parti pieni di 
«questi grilli, a tal segno che si camminava no sopra della 
« terra, ma sopra di cotesti animali. » 


25 giugno 1825. — «In questo giorno il Comune recluta 
« 100 lavoratori, a carlini 3 al giorno, per distruggere li grilli 
«che infestano le nostre campagne. Questi lavoratori ammaz- 
«zarono oggi 20 tommola di grilli. » ' 


12 maggio 1828. — Dall'esule vastese Gabriele Rossetti e 
da Francesca Polidori, nasce in Londra Dante Gabriele Rossetti. 

Educato nel Collegio del Re (King's College), dove il 
padre era professore d'italiano, nel 1843 si diede allo studio 
della pittura, e fu uno dei fondatori di quella scuola che in 
Inghilterra vien chiamata Preraffaellesca. Sono suoi capolavori 
due tipi di donna (Lady Litih e Beata Beatrix), rappresentanti 
l'uno la bellezza sensuale, l’altro la bellezza eterea, esposti a 


1 FLorINDo MuzIi. — Diario. 
2 ANTINORI. — Antichità, ecc. vol. I. p. 233 bis. 





RICORDI DI STORIA VASTESE 217 


Londra nel 1868; e Dante's Dream (Sogno di Dante, che vede 
morta Beatrice), dipinto nel 1870 e comprato nel 1881 per la 
Galleria pubblica di Liverpool. 

Dante Gabriele Rossetti fu anche poeta popolarissimo, ed 
i suoi numerosi sonetti furono giudicati non inferiori a quelli 
del Tennyson. 

Pubblicò: The Earlg Italian Poets nel 1861 — Poems, nel 
1870 — Ballads it Sonnets, nel 1881.! 

La critica disonesta non gli risparmiò i suoi morsi vele- 
nosi; ma egli lasciò gridare e continuò sereno la via intrapre- 
sa, rendendo così chiaro il suo nome nella storia delle lettere 
e delle arti. 

Dante Gabriele Rossetti morì di uremia a Birchiagton-Onsea 
il 9 aprile 1882. 


31 dicembre 1831. — Il Giurì dell'Esposizione Universale 
di Londra assegna il primo premio per la pittura, la gran me- 
daglia d'oro, al quadro La grotta azzurra di Capri, di cui è 
autore il vastese Gabriele Smargiassi. 

Gabriele Smargiassi, nato nel Vasto il 22 luglio 1798, fu 
da uno zio prete destinato alla carriera ecclesiastica: ma egli 
non volle saperne ed a 19 anni si portò in Napoli dove appre- 
se i primi rudimenti della figura nello studio del vecchio Cam- 
marano; e poscia, abbandonando la figura, divenne discepolo 
del fiammingo Antonio Pitloo, che in quel tempo era professore 
di paesaggio nell'Istituto di Belle Arti. 

A 24 anni il nostro Smargiassi andò in Roma, dove fece 
rapidi progressi nella scuola pittorica dell’epoca; e protetto dal 
duca di Fitz-James e dalla duchessa di Saint-Leu, venne rac- 
comandato alla regina Ortensia ed al figlio, che fu poi Napo- 
leone III, e con essi si recò prima ad Aremberg nella Svizzera 
e poscia a Parigi. 

Colà divenne celebre il suo nome. Dipinse quadri pel re 


1 WiLLiam MicHaeL RossETTI. — Notizie sulla famiglia Rossetti. 
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e per la regina dei francesi; ebbe da quel governo la croce 
della Legion d'onore, che raramente veniva accordata agli stra- 
nieri; e fu amico di Balzac, di Alfredo de Musset, di Orazio 
Vernet e di altri sommi.! 

Dopo dodici anni di residenza a Parigi, fece ritorno in 
Napoli; e nel 1837, per pubblico concorso, fu nominato pro- 
fessore di paesaggio nell'Istituto di Belle Arti, posto che oc- 
cupò sino al giorno della sua morte, avvenuta il 12 mag: 
gio 1882.? 

Gabriele Smargiassi fra gli artisti del suo tempo fu certo 
il più produttivo, ed è grandissimo il numero dei quadri da 
lui dipinti, e che ora sono sparsi qua e là per il mondo. Ri- 
corderemo i più importanti: Bradamante e Pinabello, e quattro 
tele di soggetto biblico, nel Palazzo Reale di Napoli — Buon- 
conte di Montefeltro e la Sorgente di Melfi, nel Palazzo Reale 
di Torino — L'addio del coscritto, nella Pinacoteca di Napoli 
— e quattro vedute di Napoli, due nel Palazzo dell’Eremi- 
taggio a Pietroburgo e due nel Palazzo del Lussemburgo a 
Parigi.* 

Tra i pittori celebri, Gabriele Smargiassi era il solo rimasto 
a dipingere con l'antico metodo; e perchè si attenne sempre 
scrupolosamente al convenzionalismo del passato, rimane nella 
storia artistica come uno dei rappresentanti caratteristici del- 
l'arte del suo tempo. 


15 settembre 1832. — «Ad ore 18 è arrivato da Termoli 
«Ferdinando II. Pioggia dirotta. Il Re portossi ad albergare 
«nel Palazzo del Marchese, già nobilmente preparato dal con- 
« corso dei cittadini. Il trattamento fu a conto del Sig. Marchese 
«che dal suo agente faceva erogare ducati 340 — A 22 ore 
«udienza generale dal Re — la sera Teatro — Illuminazione 
«di 8000 lumi, guasta dalla pioggia, fuoco artificiale e innal- 


1 RarraeLLo BarBIERA. — Gabriele Smargiassi. 
2 V. BinpI. — Artisti Abruzzesi p. 268. 
3 PRINCIPESSA DELLA Rocca. — L'arte moderna in Italia. 
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«zamento di globi aerostatici — La mattina seguente, ad ora 
« 14, il Re udì messa a S. Giuseppe, con breve discorso del 
«canonico Uranio Mayo — Ad ora 15 meno % partenza. Il 
« popolo accompagnò acclamando il Sovrano sino a S. Michele; 
« mentre nel piano del Castello di udiva lo sparo di due can- 
«noni da dodici, come nell'arrivo, insieme a quello di 7 legni 
«da carico in alto mare e presso il lido. La pioggia impedì 
«l'intervento del Monarca nella tenda eretta nella Villa del 
« Barone Genova. S. M. lasciò ducati 100 ai poveri ed andò a 
« Lanciano. » ! 


18 giugno 1836. — Nasce nel Vasto Valerico Laccetti. 

Valerico Laccetti sin dalla prima giovinezza mostrò attitu- 
dine per la pittura; e benchè privo di maestri, faceva quadretti 
che venivano reputati bellissimi. 

Aveva 17 anni quando si portò in Napoli; e diventato al- 
lievo di quell’Accademia di Belle Arti, si segnalò per sveglia- 
tezza d'ingegno e per profitto; tanto che nell’Esposizione Na- 
poletana del 1855 guadagnò un premio per la prospettiva; e di 
poi, nella Promotrice, espose un quadretto di figura e bestiame, 
che fu acquistato da Re Vittorio Emanuele. 

Nuovo ardore infondevano nell'animo del Laccetti questi 
primi trionfi; ma i meschini compensi che ritraeva dalla sua arte 
lo indussero ad abbandonare Napoli per mettere studio in Roma. 

Nel 1872 da Roma andò a Parigi, dove rimase circa sette 
mesi trattando la pittura di animali; e di là mandò alla Pro- 
motrice di Napoli un soggetto di bestiame: Souvenir de Fon- 
tainebleu, che fu subito venduto. 

Tornato in Italia, veniva premiato all'Esposizione di Vienna 
per i due quadri: I! ritorno dal lavoro — Un parasole in peri 
colo; ed altro premio conseguiva per i quadretti esposti al Sa- 
lon di Parigi: Pendant l'orage — Après l'orage — La campagna 
Romana — Un nuovo Orfeo. 

Abbandonando per qualche tempo gli animali, il nostro 


1 FLorinpo Muzii. — Diario. 
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Laccetti dipinse La tradita, una mezza figura grande al vero, 
ed Una madre che scherza col bambino, lavoro esposto a Roma 
nelle sale del Popolo e premiato con medaglia d’argento.' 

Ma le aspirazioni dell'artista vastese erano rivolte ad un 
genere più importante di pittura; e arditamente si mise a trat- 
tare un tema storico: la civiltà cristiana che pianta il suo ves- 
sillo sulle rovine del mondo pagano. Quattro anni impiegò il 
Laccetti intorno al suo gran quadro Christus imperat; e quando 
nel 1882 si bandì l’Esposizione internazionale a Roma, egli vi 
concorse col suo nuovo lavoro. 

Il Christus imperat fu una vera rivelazione, e l’animalista 
conquistò d’un tratto un posto onorevole tra i più illustri pittori 
storici del suo tempo.? 

Al Christus imperat fece seguire il Christus vincit, tela di 
più modeste proporzioni, ma improntata a grande pietà cristiana. 

In questi ultimi tempi l'attività del Laccetti si è volta al 
teatro, e dopo un primo, non fortunato tentativo di un dramma 
di vita moderna dal titolo: Fede coniugale, rappresentato al 
Nazionale di Roma, scrisse l’Arrigo VIII, tragedia in 5 atti di 
severa bellezza, ed il Francesco d'Assisi, altra tragedia pure in 
5 atti, largamente lodata dalla critica. 

Benchè il nostro illustre concittadino non sia più oggi nel 
fiore degli anni, continua, con l'ardore che lo distinse da gio- 
vane, a lavorare indefessamente; onde è nei voti di tutti che 
per molto altro tempo ancora sia conservato all'arte italiana, 
di cui è così strenuo e valoroso campione. 


30 ottobre 1836. — « Ritorno di S. Michele nel Vasto. Di- 
«scorso dell’Arciprete per indurre il popolo a penitenza atte- 
«sa la vicinanza del colera scoppiato a Rodi. Cordoni sanitarii 
« stabiliti. » * 


28 dicembre 1836. — « Il Sottointendente Coletti ordina un 


1 G. Gozzori. — Gli artisti viventi. Fasc. V. p. 160. 
2 Il Christus imperat, acquistato dalla nostra Provincia, si ammira 
oggi nella gran sala del Consiglio Provinciale in Chieti. 


3 FLorinpo Muzii. — Diario. 
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« triduo di ringraziamento a S. Michele, che preservò la città no- 
« stra dal colera. Collazione di medaglia d'argento al Santo. »! 


14 febbraio 1837. — Gregorio XVI, con Decreto Apostolico 
del 14 febbraio 1837, mette all'Indice (Index librorum prohibi- 
torum) il poema sacro di Gabriele Rossetti /ddio e l'uomo. 

In questo poema è famosa l’allusione a Niccolò di Russia, 
distruttore della libertà di Polonia: 

Fra il popol gemente 
Che incurva il ginocchio, 
Ei passa sul cocchio 
Coi lauri sul crin. 

Di pianto e di sangue 
Gli gocciola il manto, 

E il sangue ed il pianto 
Ne riga il cammin. 

Gabriele Rossetti fu il nemico d'ogni tirannia; e perciò le 
sue opere venivano allora avidamente ricercate dai nostri libe- 
rali, malgrado i rigori della vigile polizia borbonica. 


4 luglio 1837. — Si fanno nel Vasto pubbliche preghiere 
per allontanare da questa città il colera, che fa strage nella 
vicina Portocannoni.' 


13 luglio 1837. — Scoppia nel Vasto il colera e dura sino 
al giorno 22 settembre dello stesso anno. Il morbo però ebbe 
nella città nostra forma assai mite; e si contarono soltanto 16 
casi, dei quali 15 seguiti da morte. ? 

Il nostro poeta Gabriele Rossetti colse l'occasione di questa 
epidemia, che fece numerose vittime nel resto della penisola, 
per descrivere nel seguente sonetto lo stato infelicissimo d’Italia 
in quel tempo in cui era divisa ed oppressa: 


IL COLERA IN ITALIA NEL 1837. 


Regge le Due Sicilie un dei Borboni 
Stirpe agli uomini in odio e in odio a Dio; 
Il Tebro e le animose Legazioni 
Domina un prete ora imbecille or rio. 


1 FLorinpo Muzii. — Diario. 
2 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto. p. 351. 
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A sciocco prence i popoli son proni 
D'Arno gentil tolti all’onor natio; 
Ricchi Lombardi e Veneti lioni 
AI despota del Nord pagano il fio. 


Un masnadiero Modena governa; 
Regna superba in Parma una ..... 
De’ secoli e di sè vergogna eterna. 


Tien Genova, il Piemonte e la Sardegna 
Un traditor più nero di Satàna: 
Questo è il colera che in Italia segna! 1 


12 agosto 1837. — Muore nel Vasto, sua patria, Gaetano 
Rossetti. 

Gaetano Rossetti ebbe da natura ingegno fervido, potente, 
e fu scrittore elegante e gentile poeta. Morì a 18 anni, quando 
dava di sè le più belle speranze. 


Pubblicò nelle Pive del Sannio: Inno al silenzio — La Mu- 
sica nella disperazione; e nella Strenna del 1837: l'Inno all'en- 
tusiasmo. 


1 Ferdinando Martini, in un articolo intitolato I! Giusti studente, 
stampato nel fascicolo 16 ottobre 1890 della Nuova Antologia, dà la seguen- 
E di questo sonetto, che dice scritto dai rivoluzionari di Pisa 
nel 1833: 

Sta nelle due Sicilie un dei Borboni 
Stirpe in odio degli uomini e di Dio, 
Roma e insieme le quattro legazioni 
Suddite son d'un prence or stolto or rio; 


A due imbecilli principi stan proni 
I popoli del Serchio e d'Arno mio; 
D'essere uniti al vil sir de’ Pannoni 
Pagan Lombardi e Veneziani il fio; 


- Un manigoldo Modena governa, 
Alla Parma comanda una ...... 
Al secol nostro di vergogna eterna; 


Regge Genua e Piemonte e la Sardegna 
Un traditor più nero di Satana: 
Ecco qual peste nell'Italia regna. 


Noi però, a parte la variante, che ci sembra un poco felice adattamen- 
to, e la data, che dev'essere certamente errata, sulla fede di quanto ci 
appresero i nostri vecchi, riteniamo autore del sonetto Gabriele Rossetti; 
anche perchè il figlio di lui, Guglielmo Michele, ricorda di aver più volte 
inteso declamare dal padre questi versi. 
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Lasciò manoscritti: Ruggiero I re di Napoli, romanzo sto- 
rico — Anna Lyle — Elzina e Telmy, drammi per musica — 
Novelle, ecc.! 


27 agosto 1841. — Uno spaventevole temporale distrugge 
le campagne e danneggia la città. Un fulmine, caduto sulla tor- 
re di S" Maria, uccide un tal Finamore e ferisce più o meno 
gravemente altre sei persone. ? 


12 dicembre 1842. — Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, 
concede all’Arciconfraternita della Carità e della Morte, (che 
aveva sede nella chiesa di S. Giuseppe) l’uso perpetuo della 
chiesa di S. Francesco, con la facoltà di esercitare in essa tutti 
gli esercizi di culto religioso senza limitazione, disponendone 
di pieno diritto secondo le regole canoniche. 


9 novembre 1847. — « Per le turbolenze del Regno, arrivo 
«in Vasto di 400 uomini di cavalleria e 240 di fanteria. » ? 


16 novembre 1847. — « Arrivo di altri soldati di cavalleria 
«e treno e del Colonnello Cotrofiano. Alloggio delle truppe nel- 
«la Chiesa del Carmine. » ? 


30 novembre 1847. — L'incisore Cerbara, per incarico rice- 
vuto dal letterato Francesco Silvio Orlandini di Livorno, compie 
il conio di una medaglia commemorativa a Gabriele Rossetti. 

Questo conio, che si conserva ora nel Gabinetto Archeolo- 
gico del Vasto, rappresenta un disco di 47 millimetri: da una 
parte vi è incisa l’effigie del Rossetti, dall'altra la seguente iscri- 
zione dettata da G.B. Niccolini: 

A 
GABRIELE ROSSETTI 
DEGL'INVIDIOSI VERI 
CHE DA DANTE 
FINO AL MURATORI 
SI GRIDARONO 
PROPUGNATORE MAGNANIMO 
LA ITALIA 
RICONOSCENTE 
A. MDCCCXLVII. 


! L. MARcHESANI. — Storia di Vasto, p. 351. 
2 FLoRINDo Muzii. — Diario. 
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16 febbraio 1848. — Il Giornale ufficiale delle Due Sicilie, 
giunto in questo giorno nel Vasto, riporta gli 89 articoli della 
Costituzione, sanzionati in Napoli il di 11 febbraio. S'improvvi- 
sa perciò una imponente dimostrazione, che percorre le vie del- 
la città acclamando a Ferdinando II ed a Pio IX.' 


26 ottobre 1848. — Il poeta estemporaneo Giuseppe Regal- 
di, in una delle sue peregrinazioni artistiche, giunge nel Vasto 
per dare un’accademia d'improvviso. 


La fama di un così illustre poeta e patriota era giunta 
anche in questo remoto angolo degli Abruzzi, onde la parte più 
eletta della nostra cittadinanza accorse ad udire colui che osava 
pronunziare il nome d’Italia, in quel tempo in cui pronunziare 
tal nome era delitto. 


Incominciò con una canzone, a cui fece seguire due so- 
netti, uno alla memoria del prode Leopoldo Pilla, l’altro inti- 
tolato: /l pellegrino italiano a Gerusalemme. Improvvisò in fine 
il seguente sonetto a tema e rime obbligate, un vero tours de 
forces che solo l'ingegno ed il gusto felice di quel grande arti- 
sta poteva superare: 


IL MIO RITRATTO 


Nato son io da italica propagine 
Forse per esser cavolo o carota; 
Ma dei miei fati nella gran voragine 
Sfavillò un raggio e non restai idiota. 


Cresciuto alla scolastica goffagine, 
Non fui sul mar d’Astrea savio pilota; 
E provai fra le leggi la lombagine; 
Tale è il destin che molti vati arruota! 


Come il colono suol trattar la zappa, 
Trattai la lira; e diedi spesso picchio 
Di gloria al tempio in mia vitale tappa. 


Il patrio amor fu dei miei versi il ticchio, 
E se cantando il genio in bronchi incappa, 
Nel cor dei buoni vo’ invocando un nicchio! 


1 FLorinpo Muzii. — Diario. 
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18 novembre 1844. — Nasce nel Vasto Francesco Laccetti. 
Dopo i primi studii compiuti in patria sotto la guida del padre 
prof. Luigi Laccetti, il nostro Francesco si recò in Napoli a 
studiare scienze mediche e nel 1870, con brillanti esami, con- 
seguì la laurea in medicina e chirurgia. Lavoratore tenace, in- 
defesso, per la sua feconda attività, esplicata specialmente nel 
campo chirurgico, fu ben presto chiamato ad occupare posti 
eminenti, come quelli di chirurgo primario nell’Ospedale degl’In- 
curabili; professore di medicina operatoria, anatomia umana, e 
clinica chirurgica nell'Università e nell'Istituto di Belle Arti in 
Napoli. 

Di lui son troppo noti alla nostra cittadinanza la valentia 
professionale e l'animo abnegante. Molto potremmo aggiungere, 
se volessimo esprimere la gratitudine di quanti sono stati da lui 
affettuosamente curati e salvati; ma, trattandosi di un vivente, 
alla cui modestia non vorremmo far torto, ci limitiamo all'elenco 
delle sue pregiate pubblicazioni: 


GuIpA ALLE PREPARAZIONI ANnATOMICHE. Napoli, Tip. E. Pie- 
trocola, 1890. 


VARIETÀ MOLTEPLICI NEI NERVI D'UNICO PLESSO LOMBARE. Na- 
poli, Tip. Ferrara, 1892. 


CONSIDERAZIONI SULL'EPIcistoToMIA. Napoli, La Riforma Me- 
dica, anno XIII. 


LA LEGATURA NELLA CURA RADICALE DEI TUMORI EMORROIDARII. 
Napoli, La Riforma Medica, anno XIII. 


Nuova SUTURA METALLICA PERCUTANEA DELLA ROTULA PER FRAT- 
TURA TRASVERSALE. Annali Clinici dell'Ospedale degl'Incurabili. 


NOTA CLINICA SU DI UN CASO DI ATRESIA CONGENITA DELLA VA- 
cINA. Napoli, 1898. 


RENDICONTO CLINICO DELLE DONNE CURATE NELL'OSPEDALE DE- 
GL'INCURABILI DAL NOVEMBRE 1896 ALL'AGOSTO 1897. Napoli, 1897. 


RENDICONTO CLINICO DELLE DONNE CURATE NELL'OSPEDALE DE- 
GL'INCURABILI NEL QUINQUENNIO 1898-1902. Napoli, 1903. 
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SPLENECTOMIA PER MiLza MaLarica. Giornale Internazionale 
di Scienze Mediche, Napoli, anno XIX. 


NEUROTOMIA DEL DENTARIO INFERIORE E METODO INTRABOCCALE 
(modifica di processo). Napoli, 1903. 


UNA CANNULA RETTALE AD IRRIGAZIONE CONTINUA ED Un DIVA- 
RICATORE MASCELLARE. Riforma Medica, anno XIII, Napoli. 


DELL'INSEGNAMENTO DELL’ANATOMIA ARTISTICA. Napoli, R. Pe- 
sole, 1896. 


13 novembre 1848. — Muore nel Vasto Gaetano Crisci. Fi- 
glio di Gian Batista e Mariangiola Contini, in età di 18 anni si 
recò in Napoli presso la zia Silvia Crisci; e, fornito di una de- 
liziosa voce di tenore, fece colà tali profitti nello studio del 
canto che, giovanissimo, sotto il nome di Gaetano Contini, rac- 
colse meritati allori nei principali teatri d’Italia e della Russia. 


Dopo 20 anni di fortunate peregrinazioni artistiche, carico 
di gloria e di ricchezze da Odessa tornò nel Vasto; e qui, nel 
1842, iniziò le prime associazioni di quella Giovine Italia, che, 
nell’odio allo straniero e nell’ideale di una nuova forma di go- 
verno, doveva maturare in segreto i destini della nostra nazione 
ed i futuri trionfi della libertà. 

La sua casa, che era quella che ha il terrazzo sulla Porta 
di S° Maria, era il luogo ove di notte tempo si davano convegno 
i pochi Vastesi affiliati alla setta, i quali poi, per mezzo di 
razzi e di fuochi accesi sul terrazzo stesso, corrispondevano con 
gli affiliati dei paesi del vicino Molise. 

Le persecuzioni della polizia borbonica, diventate più fe- 
roci dopo i rovesci del 1848, infondevano nuovo ardore nel- 
l'animo del Crisci; e la storia del nostro risorgimento registre- 
rebbe oggi in lui un martire di più, se immaturamente non 
fosse stato colpito da morte a 44 anni. 

Gaetano Crisci, uomo di alti e magnanimi sensi, coltivò con 
successo anche la pittura: un volume autografo di Memorie, 
l’autoritratto, ed alcune miniature di lui, conservate gelosamen- 
te dal nipote Giovan Batista Cristi, attestano l’amore che egli 
sentì sempre prepotente per la patria e per l’arte. 
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25 settembre 1849. — A proposta del Sindaco Pietro Muzii, 
il Consiglio dei Decurioni, nella seduta del 25 settembre 1849, 
delibera di raccogliere in un Gabinetto Archeologico tutti gli 
oggetti di antichità rinvenuti nel Vasto, ed affida l’incarico di 
tradurre in atto il patriottico proposito allo storico vastese 
dott. Luigi Marchesani. 

Una pubblica istituzione, che è decoro della città nostra, 
è certamente quella del Gabinetto Archeologico, nel quale, come 
sopra abbiamo detto, il benemerito dott. Luigi Marchesani riunì 
tutte le antichità patrie, che illustrò poi con apposita pubbli- 
cazione: Esposizione degli oggetti raccolti nel Gabinetto Ar- 
cheologico di Vasto. 

Tra i preziosi cimelii che ivi si conservano ricordiamo: un 
pezzo d’'amianto, che un contadino, lavorando in contrada 
S. Martino, rinvenne avvolto ad uno scheletro umano a poca 
profondità dal suolo; ' due incisioni osche su bronzo, trovate 
sullo spianato di Punta Penna ed illustrate dal P. Raffaele Gar- 
rucci; il monumento che nel Foro istoniese venne inalzato a Lu- 
cio Valerio Pudente dai suoi concittadini, quando a 13 anni, vin- 
citore del Certamine Sacro Capitolino, fu coronato poeta latino 
in Campidoglio dall'imperatore Traiano; una preziosa raccolta 
di documenti patrii; una collezione di monete antiche ricca di 
oltre duemila medaglie ? e finalmente due bozzetti in plastica 


1Il pezzo d’amianto che si conserva ora nel Gabinetto Archeologico 
del Vasto, è una parte del lenzuolo che copriva lo scheletro. Questo Jen- 
zuolo, acquistato dal Barone Genova, venne in seguito donato al Marchese 
del Vasto, che alla sua volta lo donava al Real Museo di Napoli, dove oggi 
si ammira. 


2 Fra le rarità numismatiche che si trovano in questo medagliere, 
sono degni di nota i calchi di due quattrini battuti da Andrea Matteo 
Acquaviva duca di Atri allorchè tenne il dominio di Teramo (1397-1407). 
Di questi quattrini — che hanno nel dritto: una crocetta nella sommità, 
in giro la scritta DVX. ADRIA compita nel mezzo col NVS, e nel rovescio: 
una simile crocetta, in giro l’iscrizione DE. TERAMO e nel mezzo una 
croce patente — si conoscono soltanto i due esemplari conservati nella 
raccolta particolare di S.M. Vittorio Emanuele III. Quando il giorno 12 
giugno 1905 il nostro Sovrano, insieme con la regina Elena, visitò la Mo- 
stra di Arte antica di Chieti, s'interessò in ispecial modo della raccolta 
delle monete e medaglie d'Abruzzo ordinata in quella Mostra dal direttore 
del Gabinetto Archeologico del Vasto prof. Luigi Anelli; e dimostrò il suo 
compiacimento donando al detto prof. Anelli i calchi di due preziosi num- 
mi della zecca teramana. 
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della statua a Gabriele Rossetti, a grandezza naturale, che lo 
scultore vastese Alfonso Celano modellò per il monumento da 
erigersi nel Vasto al poeta della libertà. 

Oggi questo Gabinetto Archeologico, riordinato dal diret- 
tore prof. Luigi Anelli e arricchito di molti altri oggetti dati 
spontaneamente dai cittadini, ha anche una ricca pinacoteca, 
nella quale, oltre a molti quadri già esistenti, fanno bella mostra 
sessantotto studii dei fratelli Palizzi, donati nel 1898 alla città 
del Vasto da quel luminare dell’arte che fu il nostro concitta- 
dino comm. Filippo Palizzi. 


14 agosto 1851. — Spaventevole terremoto rovina il Vasto. 
Tra le tante città danneggiate, Melfi fu in quel giorno addirit- 
tura distrutta. 


23 luglio 1853. — Papa Pio IX, con bolla apostolica del 
23 luglio 1853, eleva la chiesa collegiale del Vasto a concatte- 
dra con quella Teatina. ? 

Questa bolla, che obbligava l'arcivescovo a dimorare nel 
Vasto almeno sei mesi dell’anno, dispiacque ai Chietini ed al- 
l’istesso arcivescovo Michele Manzo, il quale, non volendo venir 
di persona a prender possesso della nuova diocesi, delegò mon- 
signor Bottazzi, vescovo di Larino. 

Le cose però non potevano durare così: la bolla pontificia 
parlava chiaro, e l'arcivescovo si vide alfine obbligato a recarsi 
nel Vasto. Fu allora che il nostro Michele Genova, il valente 
scrittore di epigrammi, indirizzò a Monsignore questo sonetto, 
che qui ci piace riportare perchè inedito: 

Il supremo Pastor che lega e scioglie, 
Nell’alta sua sapienza alfin dispose 


Che tu sostegno fossi di due spose; 
Così fe’ paghe le sue sante voglie. 


Or mentre l’una nel suo sen t’accoglie, 
L’altra le braccia a te stende amorose; 
Benchè sorelle, son tra lor gelose, 

E la maggior alla minor ti toglie. 


1 FLorinpo Muzii. — Diario. È "i 
2 Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Doc. patri, V. XXX. 


F30D7 
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Ottenne anche Giacobbe da Labano, 
In compenso del suo servir fedele, 
Di Lia e di Rachele insiem la mano. 


Quel Giacobbe Tu sei, saggio Michele, 
Cui due spose fidava il Vaticano: 
Sposasti Lia, non disdegnar Rachele! 


29 agosto 1855. — Scoppia nel Vasto il colera, ed alla fine 
di settembre dello stesso anno si contano più di 300 vittime. 


1 settembre 1855. — Colpito da colera, muore nel Vasto il 
barone Luigi Cardone. 

Luigi Cardone sin dalla prima giovinezza mostrò di posse- 
dere indomito coraggio; e del suo generoso ardimento diede più 
volte splendide prove. 

Verso la fine del 1815 alcuni pirati, scorrendo per la nostra 
spiaggia, depredavano e catturavano quanti s'incontravano con 
essi. Il barone Cardone, che comandava i militi, ed i soldati 
tedeschi s'imbarcarono per dar loro la caccia; ma al primo 
colpo di cannone, i tedeschi tornarono precipitosamente a terra 
lasciando solo i militi ed il loro comandante. Questi però non 
si persero d'animo e seguitarono a combattere sino a che ob- 
bligarono i pirati ad arrendersi, impadronendosi inoltre di due 
cannoni, che rimasero nel Vasto sino al 1849 e poscia furono 
trasportati nella fortezza di Pescara, 

L'eroica condotta del barone Cardone, come maggiore del 
nostro battaglione di militi nella guerra del 1821, gli procurò 
le persecuzioni del governo di Ferdinando I, quando questo re 
ritirò ai popoli la Costituzione giurata. 

Di sentimenti schiettamente liberali, fu con Silvio Spaventa 
Deputato del Vasto nell'aprile 1848, e nell'ottobre dello stes- 
so anno. 


29 dicembre 1858. — La commissione nominata dal gover- 
no di Re Vittorio Emanuele per l'esame e giudizio sui pro- 
getti delle nuove carceri cellulari da costruirsi a Torino ed a 
Genova, in esecuzione della legge 27 giugno 1857, il giorno 
29 dicembre 1858 pronunzia il suo giudizio col quale aggiudica 
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il premio di L. 8000 pel concorso di Torino, al progetto N. 11 
col motto: Le prigioni debbono essere incombustibili; e pel 
concorso di Genova il premio di lire 6000 al progetto N. 11, 
col motto: Le trombe idrauliche arrestano gl'incendi, ma non 
li prevengono. 

Aperte le schede, risultano autori Luigi Dau e Carlo Luigi 
Dau, padre e figlio, ingegneri dimoranti nel Vasto. 


6 dicembre 1859. — Re Francesco II di Borbone, con re- 
scritto del 6 dicembre 1859, dichiara coloni inamovibili coloro 
che nel Vasto si trovano al possesso delle terre demaniali prima 
del 1808. 


21 luglio 1860. — In esecuzione del decreto del 19 luglio 
1860, con cui re Francesco II ordinava l'istituzione della Guardia 
Nazionale nel Regno delle Due Sicilie, il Consiglio dei Decu- 
rioni del Vasto, nella seduta del 21 luglio 1860, nomina Silvio 
Ciccarone capo compagnia delle 240 guardie nazionali che deve 
fornire la nostra città. 

Silvio Ciccarone, patriota intemerato e liberale di vecchio 
stampo, si ascrisse alla Giovine Italia, quando essere affiliato a 
quella setta significava mettere in gioco la propria testa; e, 
benchè rigorosamente vigilato dalla sospettosa polizia borbo- 
nica, mantenne sempre vivo nelle nostre contrade quel movi- 
mento insurrezionale, che nel 1860 doveva condurre all'unità 
nella nostra nazione. 

Dichiarato decaduto il governo dei Borboni, come maggiore 
della Guardia Nazionale portò il suo battaglione sino a Sulmona, 
per unirsi agli altri Nazionali i quali dovevano opporsi al ge- 
nerale Duglas - Scotti, che minacciava d'invadere gli Abruzzi; 
ma per la venuta delle truppe regolari comandate dal Cialdini, 
che sul Macerone aveva sconfitto il generale borbonico, rientrò 
nella sua provincia ed in compagnia del battaglione Sannita, 
condotto da Nicola Marcone, represse energicamente il brigan- 


1 Da una lettera del conte Cavour, Ministro dell'Interno, della quale 
conservasi copia nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 
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taggio e le feroci reazioni scoppiate in più luoghi dei nostri 
Abruzzi. 

Al tempo della dittatura Garibaldi, Silvio Ciccarone so- 
stenne le funzioni di Vice - Governatore del distretto del Vasto, 
con pieni poteri; fu poi sindaco della nostra città per molti 
anni e presidente del Consiglio Provinciale. Ma delle alte cariche 
da lui coperte, non si avvalse mai per rappresaglie o vendette: 
guidato dalla rettitudine dell'animo suo, mirò unicamente a ren- 
dersi benemerito del suo paese. 


Amico intimo di Silvio Spaventa, di Raffaele de Cesare e 
di altri eminenti uomini politici del suo tempo, egli si mantenne 
sempre fermo nelle antiche tradizioni conservatrici; e nel 1876, 
per l'avvento della Sinistra al Governo, preferì ritirarsi a vita 
privata, anzichè mancar di fede ai proprii ideali. 

La mattina del 21 agosto 1898, in età di 77 anni, serena- 
mente si spense nel Vasto questa nobile figura, che fu raro 
esempio di preclari virtù patriottiche e cittadine. 


7 settembre 1860. — Si abbassano nel Vasto gli stemmi 
borbonici, ed in mezzo all’esultanza generale s’inalza il glorio- 
so vessillo nazionale. 


20 settembre 1860. — L'avvocato Camillo del Greco è no- 
minato Vice - Governatore di Lanciano. 


L'avv. Camillo del Greco, nato nel Vasto il 15 luglio 1812, 
ebbe facile vena poetica, e scrisse novelle in versi alla maniera 
del Grossi, inedite, e molte altre poesie, fra cui è popolare l'ode 
in morte di Francesco Romani. 

Fu prosatore di classica vigoria e profondo giurista. Pub- 
blicò un trattato Dei demani nelle provincie meridionali, con 
prefazione del senatore Francesco Auriti, opera lodatissima che 
fece e fa testo. 


Patriota, attendibile, appena proclamato il Regno d’Italia 
fu dal Ministro Liborio Romano mandato in Lanciano come 
Vice - Governatore, e poscia in Caserta per coadiuvare come 
assessore per le operazioni demaniali il commissario Giacchi. 


232 LUIGI ANELLI 


Gravi sventure domestiche lo ritrassero a vita privata. Or- 
bato a uno a uno di tutti i suoi figli, legò buona parte del suo 
vistoso patrimonio al Civico Ospedale; e, rimpianto da quanti 
lo conobbero, si spense in patria il 19 ottobre 1878. 

Di lui, della virtuosa consorte Aurora Massari e del figlio 
Angelo si conservano nella pinacoteca del Gabinetto Archeolo- 
gico del Vasto, tre splendidi ritratti del concittadino comm. 
Filippo Palizzi. 


18 dicembre 1860. — « Messa celebrata al Carmine per i 
« defunti nazionali nell’attuali vicende del nuovo Governo di 
« Vittorio Emanuele. Messa in musica e Discorso del Teologo 
« Rossi, » ! 


21 settembre 1861. — Muore in Napoli Roberto Betti. 

Roberto Betti, nato nel Vasto il 5 settembre 1780, entrò 
nella carriera dei pubblici impieghi nel 1808, quando Monsignor 
di Taranto, allora Ministro dell'Interno, lo ammise in qualità 
di uffiziale in quel Ministero. 

Nominato uditore nel 1813, fu addetto alla sezione dell’In- 
terno; e promosso Sottointendente si trovò con questa carica 
in Solmona allorchè, promulgata la Costituzione del 1820, gli 
ordinarono di recarsi nell’Aquila ad assumere le funzioni di In- 
tendente, al quale posto venne poi definitivamente nominato con 
decreto del 1. agosto dello stesso anno. 

Nella sua nuova residenza il Betti manifestò pubblicamente 
le sue opinioni liberali; e perchè anche inviso al Ministro di Po- 
lizia Intonti, fu destituito allorchè Ferdinando I, fedifrago come 
tutti i principi della sua schiatta, ritirò ai popoli la Costituzione 
giurata. 

Ferdinando II, trovandosi a Teramo nel 1831, chiese a Mel- 
chiorre Delfico una lista di uomini chiari per intelligenza e pro- 
bità da mettere al governo della pubblica cosa. Il Delfico com- 
pilò la lista, e a capo di tutti scrisse il nome di Roberto Betti. 

Richiamato così al servizio del re, con decreto del 2 
luglio 1831 gli fu affidata la Sottointendenza nel distretto di 


1 FLorinpo MuzIi. — Diario. 
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Nola, e due anni dopo l’'Intendenza della provincia di Reggio. 
Trovavasi in questa città nei 1845, quando riunitosi nella capi- 
tale del regno il Congresso degli Scienziati, di cui il Ministro 
dell'Interno Santangelo era presidente, il nostro Betti venne 
subito chiamato in Napoli e da Ferdinando II incaricato di te- 
nere la firma del ministro durante il tempo del congresso. 


Creato commendatore dell'ordine di Francesco I, nell'aprile 
del 1847 si vide promosso a Consultore della Consulta Generale 
e l’anno seguente, promulgata di nuovo la Costituzione, fu no- 
minato Pari del Regno, con decreto del 26 giugno. 


Entrato Garibaldi in Napoli nel settembre del 1860, in 
omaggio alla pubblica opinione furono destituiti i Consultori 
di Stato; e il Betti, che era tra questi, non protestò. Protesta- 
rono per lui gl’innumerevoli amici, che avevano avuto campo 
di apprezzare quel carattere integro, e ben presto si riparò l'in- 
giustizia, reintegrando il Betti nell'impiego. 

Abolita la Consulta di Stato, fu nominato Consigliere del 
Supremo Consiglio Amministrativo, e nell'esercizio di questa 
carica dopo poco morì. 


Roberto Betti fu anche cultore delle arti belle e dotto 
archeologo. Studiò il disegno e l'incisione in rame sotto Nicola 
Tiberi; e nei fogli 389 e 390 del volume XXI dei documenti 
patrii, che si conservano nel Gabinetto Archeologico del Vasto, 
vi sono due figure incise dal Betti. La sua dotta dissertazione 
sul ritratto di Leone X, stampata nel 1842 in Napoli, mostra 
ancora quanto era perito nella pittura. 


Oltre all’ingegno elevato ed al carattere veramente spar- 
tano, egli, come sopra dicemmo, nutrì sempre sentimenti libe- 
rali; e non pochi furono i servigi da lui prestati alla causa na- 
zionale. 

Trovandosi Intendente a Reggio, e saputo che colà si co- 
spirava, fece venire a sè coloro che erano designati come capi 
del movimento liberale, e dopo averli paternamente ammoniti, 
li pregò di sospendere i moti rivoluzionari perchè i tempi non 
erano maturi. La polizia borbonica ignorò sempre questo fatto; 
e di quì la venerazione che nutrivano pel Betti gli abitanti di 
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Reggio, i quali di poi gl'intitolarono una via della loro città. 

Nel 1854 era Intendente a Chieti Biagio Antonio Mandarini, 
il quale, per soffocare le aspirazioni liberali, popolava le prigio- 
ni con gl'ingegni più eletti della nostra provincia. Nel Vasto, il 
solo avvocato Domenico de Luca aveva potuto con la fuga de- 
ludere gli artigli del feroce Intendente; gli altri, tra cui ricor- 
deremo Massimino Barbarotta, l'avvocato Vincenzo Cardone, 
Domenico Crisci, Silvestro Benedetti, il dottor Francesco Paolo 
Tecco, e Beniamino dei conti Mayo, furono sorpresi nelle loro 
case e tradotti in carcere. 

Anche in questa occasione Roberti Betti non ismentì se 
stesso, ed ottenne che i suoi concittadini fossero rimessi in 
libertà. 

Ora questo illustre vastese non è più: il suo nome però ci 
ricorderà sempre un ingegno, un carattere, un cuore! 


27 marzo 1862. — Il « Comitato delle Signore Vastesi pel 
riscatto di Roma e Venezia » offre, con la seguente lettera, la 
Presidenza onoraria del Comitato stesso al generale Garibaldi: 


«Al Generale Giuseppe Garibaldi. 


« Vasto, 27 Marzo 1862. 
« Generale ! 


« Alla compiuta redenzione d'Italia noi pure vogliamo con- 
«correre volenterose. È perciò che ci siamo costituite in Co- 
«mitato per raccogliere l’obolo sacro al riscatto di Roma e 
« Venezia. Ma perchè quest'opera abbia felice risultato, è vivo 
« desiderio delle sottoscritte che ne accettiate la Presidenza ono- 
« raria. Il vostro nome sarà sempre scintilla promotrice di ogni 
« generosa azione. 


«Il Cielo vi protegga per la felicità d’Italia. Salute. 


« Maria Cardone Ciccarone 

« Rosalia Laccetti Mucci 

« Mariantonia Cardone Nasci 
« Giulia Vergili Genova 

« Teresa Heigelin d'Ippolito » 
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E qui appresso trascriviamo la nobile risposta del generale 
Giuseppe Garibaldi: 
« Pavia, 9 aprile 1862. 


«Al benemerito ’” Comitato di Signore per Roma e Ve- 
« nezia ”” 
« Vasto. 


«Accetto con piacere la presidenza del vostro Comitato. 
«Santa è la missione che vi siete proposta. Attendetevi con 
« fede e perseveranza. Molto potrete giovare alla nostra causa, 
«chè quella di tutti i popoli oppressi e conculcati da despoti 
« stranieri. Ed avrete diritto alla benemerenza d’Italia non solo, 
«ma della intera umanità. 


« Con affetto e gratitudine 
« Vostro 


« G. GARIBALDI » 


10 novembre 1863. — Re Vittorio Emanuele, inaugurando 
il tronco ferroviario Pescara - Foggia, ' arriva alla stazione del 
Vasto, dove entusiastica dimostrazione lo accoglie e lo costringe 
a scendere dal treno. Pochi minuti dopo riparte, insieme col 
Sotto-Prefetto, col Sindaco e col maggiore della Guardia Na- 
zionale del Vasto, che, invitati, accompagnano il Gran Re sino 
a Foggia. 


16 aprile 1864. — Dall'ingegnere Federico e da Isabella 
Celano, nasce nel Vasto Ernesto Cordella. Dedicatosi alla car- 
riera delle armi, per la quale sin da giovanetto mostrò parti- 
colare inclinazione, in età di 19 anni uscì dall'Accademia Mili- 
tare di Torino col grado di sottotenente di artiglieria ed un 
anno dopo, nel 1884, quando il colera faceva strage a Napoli, 
accorse in quella città come volontario della Croce bianca, e 
compì tali atti di abnegazione e di carità in sollievo dei poveri 


1 L'inaugurazione di questo tronco avvenne il 20 novembre 1863; ma 
la linea fu definitivamente aperta al pubblico nell’aprile dell’anno seguente. 
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morenti, da meritare la medaglia d’argento dei benemeriti del- 
la salute pubblica. 


Scoppiata la guerra in Africa, fu uno dei primi a recarsi 
nell’Eritrea ed il 25 febbraio 1896 ricevette il battesimo del 
fuoco a Mai - Maret. 


Nella infausta giornata di Adua fece parte della brigata 
Albertone si coprì di gloria. Visto cadere al suo fianco il ca- 
pitano Bianchini, assunse il comando della terza batteria, la 
quale, benché lasciasse sul campo più della metà dei suoi uomi- 
ni, rimase salda al suo posto e continuò il fuoco sino a quando 
esaurì tutte le munizioni. Perduta ogni speranza di salvare i 
pezzi, il tenente Cordella tolse un fucile ad un compagno ca- 
duto e seguitò a battersi a corpo a corpo; ma sopraffatto dai 
nemici che numerosi irrompevano da ogni parte, venne fatto 
prigioniero. 





Dopo tredici mesi di dura prigionia tornò in Italia e fu 
allora promosso capitano per anzianità di servizio, e decorato 
della medaglia al valor militare per l’eroica condotta serbata 
in Africa. 


Spirito indomito e vago di nuove, ardite imprese, nell’apri- 
le del 1903 partì spontaneamente pel Congo e, nominato co- 
mandante a Kasongo, ebbe parte principale ai lavori di fortifi- 
cazione di quella importante piazza. Promosso poscia al coman- 
do della zona più importante di Ponthierwille, tra il marzo ed il 
giugno del 1904 compì felicemente una pericolosa esplorazione 
verso i laghi Tanganika e Kivu, attraversando un paese abitato 
dalle selvagge tribù di Batua, allo scopo di scegliere una posi- 
zione da fortificare lungo la linea orientale della provincia. 


Nella metà di ottobre del 1905, alla testa di circa 200 uomi- 
ni, partì per una nuova esplorazione per Lubutu e Walikale; 
ma il giorno 9 novembre ammalò gravemente di ematuria, e 
sette giorni dopo si spense nel villaggio di N'Pena in età di 
soli 41 anno. 

Finchè avranno culto fra noi le nobili gesta e l'amore del- 
la patria, vivrà perenne nel cuore dei Vastesi la memoria del 
capitano Ernesto Cordella, il brillante ufficiale che onorò il 
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suo paese con l’eroismo del soldato e con l’ardimento del- 
l'esploratore! ! 


20 luglio 1866. — Il vastese Gaetano Marchesani muore 
eroicamente a Lissa sulla nave ammiraglia, dall'ammiraglio ab- 
bandonata! Onore al valoroso! 


10 maggio 1867. — Muore nel Vasto, sua patria, il prof. 
Luigi Laccetti. Il prof. Luigi Laccetti, padre di quella illustra- 
zione vivente che è il nostro concittadino dott. Francesco Lac- 
cetti, fu letterato di valore e poeta gentile. Fondò nel Vasto una 
scuola di belle lettere e filosofia, che in tempi di servaggio fu 
floridissima, ed educò la mente ed il cuore di più generazioni. 


Sostenne onorevolmente molti pubblici uffici; fu sospetta- 
to dalla polizia borbonica e dichiarato attendibile. Risorta la 
patria, ebbe affidato l'insegnamento pubblico, nel quale ufficio 
largamente rimpianto morì. 

Nel 1905 la pietà filiale gli eresse un ricordo marmoreo 
nel nostro cimitero, con solenne intervento di autorità e di tutta 
la memore cittadinanza. 


11 giugno 1867. — Scoppia il colera nel Vasto, e dura sino 
alla fine di settembre di quell’anno. 


1 La mattina del 18 marzo 1906, ad iniziativa della locale Società del 
tiro a segno, e con l'intervento delle rappresentanze del Governo e del- 
l'Esercito, di tutte le autorità cittadine e d'immensa quantità di popolo, 
sulla casa dove nacque il capitano Ernesto Cordella fu scoperta una la- 
pida con la seguente iscrizione dettata dall'avv. Giuseppe Marcone: 


QUI NACQUE 
ERNESTO CORDELLA 
CAPITANO D'ARTIGLIERIA 
EROICO SPIRITO 
AD ADUA STRENUISSIMO 
COMBATTENDO CADDE PRIGIONIERO DI GUERRA 
INDOMITO 
RIAFFRONTÒ L’IDRA AFRICANA 
ED AL CONGO ESPLORANDO 
IN OLOCAUSTO AD IDEALE CONQUISTA 
Morì 
IL COMUNE POSE. 
XVI APRILE MDCCCLXIV — XVII MARZO MCMVI. 
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In tale ricorrenza epidemica, su 937 casi si contarono 536 
decessi. 


3 novembre 1867. — Colpito da piombo francese, cade a 
Mentana Giuseppe de’ conti Ricci. 


Nato nel Vasto ai 17 marzo 1844 di nobile ed agiata fa- 
miglia, fece i suoi primi studii in provincia, nei quali ebbe su- 
bito a dimostrare la prontezza del suo ingegno e la meravigliosa 
volontà di sapere. 

Fra gli altri studii predilegeva quello della storia, ed il 
racconto di tante gesta gloriose, che illustrarono nei varii pe- 
riodi di servitù e di grandezza la nostra patria, lo commoveva 
profondamente, educando il suo spirito a quel culto della li- 
bertà, che doveva poi col volgere degli anni rivelarsi prima coi 
suoi scritti, e poscia nella breve e per lui funesta vita del vo- 
lontario. 

Del suo amore ardente per l’Italia fanno fede i primi suoi 
canti, nei quali rifulge il più vivo sentimento patriottico. 


Nel 1859, dopo la pace di Villafranca, auando egli aveva 
appena compiuto il quindicesimo anno, in un frammento di can- 
to inedito agli uomini illustri d’Italia, apostrofando il Re Vit- 
torio Emanuele, esclamava: 

M'odi, o Re patriota, odi il poeta 
Celebrator dell’itala grandezza, 
Rendi la gloriosa opra completa: 
Corri ai Veneti, e lor catene spezza; 


Ma non è questa ancor tua grande meta, 
Deh! leva Italia a più sublime altezza. 


Il giovinetto poeta aveva riposte le sue speranze nel so- 
vrano guerriero, comprendendo com'’egli solo poteva liberare 
l’Italia divisa ed oppressa ed avviarla pel sentiero dell’unità. 

Scosso dai meravigliosi eventi che andavansi compiendo in 
Italia nel 1860, e più dall’ardimentosa spedizione di Garibaldi, 
ch’ebbe per risultato l'affrancamento delle provincie meridionali, 
dopo la solenne proclamazione del Plebiscito scrisse un Inno di 
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guerra, che, quantunque s'abbia a ritenere come il primo parto 


del suo genio poetico, non è però il meno bello di tutti i suoi 
componimenti in verso. Ne diamo per saggio una strofa: 


Sorgiamo, o fratelli: — dall’Alpi ai tre mari, 
Su, tutti frementi — snudiamo gli acciari; 
Su, tutti animosi — corriamo sul Po. 


Sia fine al servaggio — di Marco il Lione, 
Oppresso e non domo — dal fiero Teutòne, 
Tremendo ruggito — dal petto mandò. 


A l’armi, o fratelli — giuriamo pugnar; 
Divampi la guerra — per terra e per mar! 


Recatosi in Napoli nel 1862, continuò quivi con ardore gli 
studii letterarii e filosofici, e fu uno dei più assidui discepoli 
del Vera e del Settembrini in quella celebre Università. 


I suoi progressi nella carriera delle lettere ci vengono atte- 
stati dalle molte poesie che andò allora dettando, tra le quali 
primeggiano alcune ottave alla Polonia ed uno splendido carme 
a Gabriele Rossetti. 


Per questo illustre esule e poeta vastese, di cui fu caldo 
ammiratore e seguace, compose nel 1862 un opuscolo col quale 
invitava i suoi concittadini ad erigere un monumento alla me- 
moria di lui. 


Nei primi mesi del 1865 si trasferì da Napoli in Firenze, 
ed entrato nel giornalismo collaborò nel Diritto e nella Riforma, 
facendosi ammirare per maturità d'idee e per larga copia di 
erudizione. 


Allo scoppiare della guerra nel 1866 egli si trovava nel Va- 
sto, e pieno d’entusiasmo scrisse e diede alle stampe un nuovo 
e bellissimo Inno di guerra. 


In quel tempo inviò una serie di corrispondenze al Diritto, 
trattando di argomenti locali e di politica generale; e sono degne 
di memoria tre di quelle lettere, venute poi in luce sotto forma 
di opuscolo, nelle quali è svolto ampiamente il problema politi- 
co e religioso di Roma. 
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Arruolatosi nella spedizione garibaldina nel 1867, fece parte 
della colonna del Frigesy, e durante la campagna romana fu 
corrispondente del giornale la Riforma. 

Alla battaglia di Monterotondo si battè eroicamente,! ed 
era lieto di affrontare disagi e pericoli d’ogni sorta, nella spe- 
ranza che di lì a pochi giorni avrebbe posto il piede nella cit- 
tà eterna. 

A Mentana, nella fatale giornata del 3 novembre, fu uno 
dei primi a cadere: Povero martire! All’anima tua generosa, 
pace, pace, pace ! ? 


20 settembre 1870. — Le truppe italiane entrano in Roma 
per la Breccia di Porta Pia, dove cade da valoroso il soldato 
vastese Antonio Bosco. 


1 «I liberali italiani celebrano più volentieri, strano fenomeno! le 
loro disfatte che le loro vittorie: nondimeno la vittoria di Monterotondo 
onora l’Italia, e voglio rammentare un incidente di quella impresa, che 
torna a speciale onore di Giuseppe Ricci. 

« Dietro l’abbruciamento della porta, eravamo entrati in Monteroton- 
do, nella notte fra il 25 ed il 26 ottobre 1867; ma il castello, appartenente 
al Principe di Piombino, dominante il paese, rimaneva ancora nelle mani 
della legione francese di Antibo, al servizio del Pontefice Re; nè l’espugnar- 
lo era la più facile cosa del mondo, poichè mancavamo affatto di artiglie- 
ria, all'infuori di un cannoncino da fanciulli. 

«Il generale Garibaldi mi disse: — Filopanti, minate il Castello. Men- 
tre io mi stillavo il cerebro per superare la grave difficoltà della mancan- 
za di polvere, il capitano Agapo Ridolfi, mio amico ed ora dimorante in 
Bologna, ebbe la felice ispirazione di dar ordine a Giuseppe Ricci (vaste- 
se), suo milite, di mettere il fuoco ad un carro di fieno, in prossimità delle 
scuderie del castello. 

«Quel principio d'incendio determinò il colonnello comandante la 
legione d’Antibo ad esporre dalle finestre la bandiera bianca. QuIRICO Fi- 
LOPANTI ». — (Dal giornale: Il Resto del Carlino del 21 novembre 1891). 

2 Dobbiamo alla cortesia del prof. Adelfo Mayo, le notizie contenute 
nel presente cenno biografico. 





EPILOGO 


A chi ebbe la pazienza di seguire in questo lavoro i fortu- 
nosi eventi attraverso i quali si svolse la storia d'Istonio. dap- 
prima e poi quella del Vasto, non può essere sfuggita l'osserva- 
zione che in ogni tempo Roma esercitò una decisiva influenza 
sulla vita della città nostra, la quale, se a principio fu costretta 
a difendere con le armi alla mano la propria indipendenza con- 
tro la belligera vicina, allorchè di questa fu ammessa alla fede- 
razione divenne in tutto romana, nel linguaggio e nelle leggi, 
nello spirito e nei costumi. 

E tale influenza, conservatasi costante col trascorrere dei 
secoli, ci provano Osidio Oplaco e Caio Didio, che s'immolaro- 
no per la grandezza di Roma pagana; il conte Enrico Trivelli, 
che lasciò la testa sul patibolo perchè i suoi scritti suonarono 
ammonimento alla corruzione di Roma papale; il conte Giusep- 
pe Ricci ed Antonio Bosco, che bagnarono col loro sangue le 
mura della città eterna perchè tornasse ad essere la capitale di 
un popolo libero Roma italiana! 

E giacchè, come abbiamo visto, ad intendimenti mai sem- 
pre generosi furono rivolte le aspirazioni dei nostri maggiori, 
ci piace dar termine a questi storici ricordi con un augurio. Sia 
la generazione presente degna della eredità lasciatale dai padri, 
e possa saper educare la generazione ventura allo scopo supre- 
mo cui deve mirare ogni cittadino dabbene: il culto della patria 
con l’abnegazione, con l'onestà, col lavoro! 
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Benedetti (di) Cesario 148. 
Benedetto XITI 129, 149, 193. 
Benedictis (de) Giulio 90. 
» (de) Giuse pre 56, 83, 94, 106. 
» Liborio 15 
» Nicola 104. 
Benefatto Luigi 53. 
Berardini Gaetano 166, 192. 
Bernardo (di) lacovo 94. 
Berti Alessandro Pompeo 131. 
Bertolinis (de) Berto 88. 
Betti Benedetto Maria 29, 134, 135, 
136, 156, 177, 179. 
» Filippo 177, 178. 
» Luigi 104. 





Michelangelo 134, 
Roberto 221, 222, 223, 232, 233, 
234. 
Bevilacqua Cola 53, 70. 
» Nicola 149, 150. 
Bingano 4l. 
Boccanera 141. 
Bongiano Gaspare 61. 
Bonolis Giacomo 207, 215, 
Borrelli Pasquale 212. 
Boschetti Andrea 108. 
» Antonio 104. 
Bosco Antonio 173. 
Bosone 40. 
Bottari Antonio 163, 167. 
» Giuseppe 163. 
Braccio da Montone 60. 
Brina Ignazio 104. 

» Saverio 104. 
Briot 188, 189, 190, 191, 
Brunetti Francesco 102. 
Bruni Anselmo 155. 
Buccellino 31. 

Bucci Francesco 158. 

» Nicola 118. 


193, 194. 


c 


Caio Didio 24. 
» Didio Pudente 24. 
» Elvidio Prisco 26. 
» Furnio 26. 
» Silvano 26. 
Calabrese Francesco 170. 
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Calderone Cesare 164. 
» Donato 164. 

Caldora Antonio 61, 64, 86, 183. 
»  Berlingero 61. 


» Giacomo 45, 60, 61, 86, 125, 183, 
01 


201. 

» Raimondo 183. 

» Restaino 64. 
Cammarano 217. 
Campitelli Ferrante 117. 
Canacci Giuseppe Antonio 71. 
Canaccio Faustina 28. 

» Lucio 79, 89. 

»  Porzia 89. 
Canci Vincenzo 141. 
Cantani 198. 
Cantelenis (de) Cantelmo 183. 
Cepece Vincenzo 116, 117. 
gi pitano Bianchini 236. 
Capone Mascio 94. 
Caprioli Adelaide 198, 

» Costantino 80. 

» Virgilio 69, 80, 83, 88. 
Caracci Annibale 47, 48, 124, 
Carafa Federigo 72. 

» Francesca 78, 100. 
Caravaggio Giov. Lorenzo 94. 
Cardilli Ermenegildo 150. 
Cardinale Granvela 77. 

» Curzio Origo 129, 150. 
Cardone Domenico 187. 

» Elio 113. 

» Flaminio 120. 

» Francesco 104, 

» Francesco 150. 

» Giuseppe 104. 

» Luigi 172, 213, 214. 
» 
» 
» 





Nicolantonio 158, 170. 
Vincenzo 120. 
Vincenzo 156. 
Vincenzo 234. 
Carfagna Costanzo 170. 
» Giovanni 104. 
Carlo Magno 16, 32. 
I d’Angiò 53, 182. 
II d'Angiò 36, 
II di Spagna 107. 





45, 48, 53. 


cora 


122, 123, 128, 131. 


» III di Durazzo 36, 54, 55, 56, 84. 
» III di Borbone 49, 108, 111, 131. 
» V Se 45,67; 713372; 73, 


Camnefresca Berardino 44. 

Carolina d'Austria 127. 

Carrafa Francesco Maria 100. 
» della Spina Giacomo 64. 


III d'Austria 101, 108, 111, 119, 


Carretto (del) 145, 214. 
Carugno Giuseppe 167. 
Caruso Pietro 125. 
Casilli Giovanni 113. 

» Pietro 104. 
Castelli Francesco 75. 

» Luigi 148, 

Castriota Costantino 74. 
Cavour Camillo 230. 
Cefalo Pietro 102, 
Celano Alfonso 228. 

» Gaetano 157, 162, 170. 

» Giuseppe 104. 

» Isabella 235. 

» Romualdo 153, 162, 163, 199, 

Vincenzo 104. 

Cellitto Cola 65. 

» Valerio 65. 
Cencio Cappello 40. 
Cerbara Francesco 223. 
Ceri (da) Giovan Paolo 71. 
Cesare (de) Raffaele 231. 
Chaupy (de) 94. 
Chiaccio (di) Carmina 154. 
‘a (di) Giovanni 125. 
Cialdini 
Cianci Nicola 168. 
Cianciosi Nicola 168, 
Ciavarretta Antonio 163. 

» Leonardo 163. 
Ciccarone Maria 234. 

» Silvio 230, 231. 
Cieri Leopoldo 157, 161. 

» Liberatore 170. 

» Vincenzo 98. 
inquina Teresa 154. 
cco Pompeo 117. 
Cioffredo Mario 105. 
Claudio Nerone 21. 
Clemente (di) Valerio 74. 
Clemente II 38. 

» VII 55. 

» XI 122. 
» XII 131, 134. 

» XIV 140. 

» (di) Valerio 74. 
Clerici Michele 146. 
Clocher Antonio 195. 
Coccione Giovanni 102. 
Codagnone Luigi 104. 

» Paolo 152, 153, 155. 
Cola (Fra) dell’Atessa 76. 
Coletti 220. 
Collenuccio 8, 40. 
Colonna Fabrizio 101, 

» Vittoria 46. 
Colonnello Liquori 212. 









128, 129. 


246 LUIGI ANELLI 


Conso 20. 
Conte Coello 47. 

» di Minervino 48. 

» Lando 54, 55. 

» Masini 130. 
Conti Agostino 125. 
Contini Gaetano 226. 

» Mariangiola 226. 
Coppola 47. 
Cordella Ernesto 235, 236, 237, 

» Federigo 235. 
Costanza Normanna 47. 
Cotrofiano 223. 
Crescentini Girolamo 203. 
Crescimbeni 77. 
Crisci Domenico 234. 

» Eleuterio 90. 

» Francesco 99. 

» Gaetano 226. 

» Gioacchino 131. 

» Gio: Battista 170, 215. 

» Giov: Battista 226. 

Silvia 226. 

Croce (di) Domenico 116. 
Cupaiolo Michele 164. 


D 


Daniele Vincenzo 194. 


Dario (di) Francesco Antonio 90. 


Dau Carlo Luigi 230. 
Dau Luigi 230. 
Delfico Melchiorre 232. 
Didia Galla 24. 
Diomede 14, 15. 
Domiziano 28. 
Doria Andrea 72. 

» Filippino 72. 
Duca d’Alcalà 77. 

» d’Atri 119, 121. 

» di Ascalona 122. 

» d’Urbino 81. 
Duchessa di Berry 207. 
Duglas-Scotti 230. 
Dura Alberto 50, 51. 


Egialea 14. 
Egnasio Rufo 25. 
Enrico III 38. 
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Evveno ” 


F 


Fabio Massimo 19, 20. 
Fabrizio Ferdinando 165. 
Falcone Aniello 130. 
» Beneventano 39. 
Fano (di) Domenico 113. . 
Fanti Felice 150, 160. 
Farelli 47. 
Fasanella Tommaso 182. 
Fazio Isidoro 80, 88. 
Febbo Marco 125. 
Federigo d'Aragona 66, 183. 
» Il 44. 
» III il Semplice 55. 
Fenice Sebastiano 177. 
Ma I d'Aragona 63, 64, 65, 


» II d'Aragona 66, 74, 77, 86. 

» III d'Ungheria 82. 

» I di Borbone 141, 171, 208, 212, 
214, 229, 232. 

» II di Borbone 46, 166, 172, 173, 
196, 218, 219, 224, 226, 232, 233. 

» I di Borbone 86, 170, 135, 146, 
147. 


Ferragalli Maria 134. 

Figliozzi Sante 98. 

Filicaia 131. 

Filippis 05, Pasquale 151. 

Filippo IV 92, 

Filippo V di Spagna 47, 87, 107, 112, 








Filopanti Quirino 240. 
Fioravante Giovanni 151. 
Fiore Adamo 163. 

» Michele 156. 

Flavia 22, 23. 
Florimonte Galeazzo 74. 
Floug 18. 

Forte Antonio 154. 

» Filippo 154. 

» Giovanni 158. 

» Giuseppe 168. 

» Sebastiano 155. 
Fragenis (de) Ruggiero 53. 
Franceschelli Ermete 206. 
Franceschini 209. 
Eno I di Francia 46, 67, 72, 


» I di Borbone 233. 

» II di Borbone 230. 
Fratenozze (di) Sante 70. 
Frigesy 240. 

Fughio Costantino 188. 
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Gaiulli Andrea 151, 
Galante Domenico 170. 
» Giuseppe 150. 
» Pietro 170. 
». Vincenzo 155. 
Galiani Ferdinando 37, 134. 
Galitio Rocco 99. 
Gallucci Geronimo 112. 
Garibaldi Giuseppe 227. 231, 233, 234, 
235, 238, 240. 
Garrucci Raffaele 20, 227. 
Generale Dath 167. 
» Duhesme 163, 169, 151. 
» Le Mounier 152, 
» Mari 212. 
» Patè 122. 
» Strada 208. 
»  Villars 130. 
Gennari Margherita 89. 
Genno Antonio (di) Cola 56. 
Genova Alfonso 50. 
» Filippo 104. 
» Giulia 234. 
» Luigi 104. 
» Michele 184, 185, 228. 
» Pasquale 151, 157, 160, 161, 163, 
170, 184. 
Giacchi 231. 
Giacinto Cardinale di S. Maria 40. 
Giacomo (Fra) 5° 
Giacomacti Elisabetta 175. 
Giannone Pietro 8, 40. 
Gioacchino Murat ‘104, 171, 184, 199. 
Gioia Melchiorre 7. 
Giordani 47, 48, 50. 
Giorgio (di) Giorgio 44, 
Giorgio (de) Urbano 167. 
Giosa Raffaele 150, 155, 163. 
Giosi Federico 104. 
Giovan Battista (Fra) da Chieti 73. 
Giovanna 1 d'Aragona 36, 54, 55, 56, 





» II d'Aragona 57, 59, 60, 61, 62. 
Giovanni Antonio (Fra) da Ariano 
170. 


» di Calabria 64. 
» (di) Nicola 129. 
» d’Angiò 86. 
Girelli Felice Maria 170. 
» Giuseppe 104. 
Girolamo Silvio 116. 
Giulio Cesare 27. 
Giuseppe Napoleone 44, 104, 171, 182, 
188, 189, 190, 191, 193, 194, 195. 


Giuseppe II 140. 
Giurra (di) Aurelia 70. 

» Bartolomeo 70. 
Gizzi Filippo 135. 

» Francesca 140. 
Gneo Pompeo 21. 
Gobbetto Bartolomeo 88. 
Gonzaga Isabella 77, 80. 
Gouthard Luigi 156, 159, 161, 

163, 164, 165, 166, 167. 

Grandesis Caterina 102. 
Greco (del) Angelo Maria 104. 

» Angelo 232. 

» Camillo 231. 

Gregoris (de) Giulio Cesare 70. 
Gregorio XII 59. 
» XVI 214, 215, 221. 
Griggi Gio: 201. 
Grimoaldo 16, 32. 
Grossi Tommaso 231. 
Guardia (della) Caterina 154. 
» Rosa 154. 
Guasto (del) Errico 183. 
» Giacomo 183. 
Gudio 25. 
Guevara (di) Errico 63, 183. 

» Innico 62, 63, 183. 
Guevara (di) Pietro 64, 65, 66, 183. 
Guglielmo II 39, 41. 

» Vescovo di Porto 40, 
Guglielmo (de) Agostino 158, 159. 
Guglielmo (di) Malgerio 44. 

Guidi 131. 
Guido Reni 47, 50. 


162, 


H 


Hahnemann 144, 
Hosidia Afrodisia 19. 
Hosidio Getae 19. 
Hosidio Hilari 19. 
Hosidio Massimo 19. 


Iecco Francesco Paolo 234. 
Impastari Giuseppe 125. 
Imnico d'Aragona 78, 80. 
Innocenzo IL 39. 

» III 44, 

» X 98. 

» XI SI. 

» XII 127. 
Intonti, Ministro di Polizia 232. 
Invitti Isabella 102. 
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Invitto Guglielmo 97. 
Ippolito (d’) Filoteo 178. 
» Teresa 234. 


L 


Laccetti Antonio 170. 

» Emidio 160. 

» Filippo 42, 86, 87. 

» Francesco 168. 

» Francesco 225, 237. 

» Giovanni 147, 

» Giuseppe 104. 

» Luigi 225, 237. 

» Nicola 160. 

» Teodoro 160, 170. 

Valerico 30, 219, 220. 

Ladislao 1° 45) 55,57, 59. 

# II1-59. 
Lalle Camponesco 54. 
Lamarmora Alfonso 88. 
Lancetti Giuseppe 104. 

» Pietro 170. 
Lante Carlo 150, 

» Giuseppe Antonio 150. 
ui a Rovere Antonio 100, 115, 


Tanti fa, 167. 
La Torriera Francesco 156. 
Lattanzio Gaetanello 150. 

» Venanzio 150. 
Laurentis (de) Nicola 209, 
Lautrech 71, 72, 90. 

Lellis (de) Biase 134. 

» Carlo 170. 

Lello (di) Giuseppe 164. 
Lemme Tommaso 153. 
Leonato 18. 

Leonetti Nicola Maria 165. 
Leone X 233. 

Leone XII 214. 

Leutari 31. 

Lignè (di) Raniero 64. 
Litiis (de) Francesca 89. 

» Gio: Batista 140, 141. 

» Giulio Cesare 206. 

» Giuseppe 140, 141. 

» Maria Isabella 89. 

» Maria Maddalena 89. 
Lord Wallscomt 143. 
Loredano Andrea 63. 

» Antonio 65. 

» Gio: Francesco 100. 
Lotario 39. 

Luca (de) Domenico 154, 156. 

» Domenico 203, 204, 234. 


Luca (de) Felicia 130. 

» Pietro 91, 130. 
Lucio Giulio Cesare 22. 
Luigi di Durazzo 54, 55. 
Lupo Corrado 54. 

Lyle Anna 223. 


M 


Maciano Diego È 103, 114, 116, 121, 
125, 209, 216. 
Maciano Leonardo 103. 
Madama Cenci 131. 
Maffei Andrea 204. 
Maglione Gio: Antonio 70. 
Magnacervi Virginia 53, 
Malpica Cesare 203. 
Malpieri Francesco 61. 
Mancini Giuseppe 104. 
» Michele 104. 
» Teresa 154. 
Mandarini Biagio 234. 
Manfredi, Vescovo Prenestino 40. 
Manhes Carlo Antonio 185. 
Manzo Michele 228. 
Marchesani Antonio 104. 
» Cesare 104. 
» Cesario 163. 
» Errico 104. 
» Filippantonio 104. 
»  Filoteo 104. 
» Francescantonio 175. 
» Francesco Maria 157, 161, 163. 
» Francesco 160. 
» Gaetano 237. 
» Giuseppe 104. 
» Isabella 177, 
» i 20, 28, 42, 43, 103, 175, 176, 





» Nicola Maria 158, 160. 
Raffaele 104 
Nano di Monferrato 55. 
» Seria 122. 
» Vain 122. 
Marco (de) 194. 
» Bebio Svetrio Marcello 27. 
Marcone Giuseppe 237. 
» Nicola 231. 
Marescandoli Francesco 111. 
Maria Carolina 171. 
» d’Aragona 54, 55, 74, 77, 90, 183. 
» d’Austria 46, 92 
Mariano Carlo 155. 
Marino Angelo Antonio 164. 
» . Venanzio 163. 
Marinucci Matteo 168. 
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Mario 22. 
Mariotti Giuseppe 165. 
» Serafino 165. 
Martini Ferdinando 222. 
Martino (de) 198. 
Masaniello 83. 
Masci Giuseppe 164. 
Massari Aurora 232. 
Mattioli Luigi 104. 
» Mattia 188. 
Mayo Adelfo 240. 
Beniamino 234. 
» Dermino 203. 
» Equizio 104. 
» Filoteo 161, 189, 192. 
» Ireneo 104. 
Mayo Levino 151. 
» Quirino Se 
» Uranio 2 
» Vencgao. 153, 157, 161, 163, 166, 
170, 188. 
Mazzagrugno Carlo 96. 
Meis (de) Angelo Camillo 198. 
Meninni Carlo 170. 
Mercadante Saverio 203. 
M. Genasio 25. 
Micco Brandi 130. 
Ministro Di Blasio 149. 
» Mastrodatti 148. 
Miscione Sebastiano 170, 
Miss Lock 143. 
» Schulze 143. 
Molino Antonio 196. 
» Filippo 178. 
» Filippo 168, 196. 
» Stefano 168. 
Monacelli Filivpo 177. 
» Pasquale 209. 
» Serafino 154, 163, 164. 
» Vincenzo 170. 
Monaco Cecilia 89, 
» Orsola 89. 
Monsignor Bottazzi 229. 
» di Taranto 232. 
Moriale (Fra) di Provenza 54. 
Moro (del) Antonella 80. 
» Lorenzo 106. 
Moschetti Gio: Tommaso 201. 
Mucci Maria 185. 
» Rosalia 234. 
Musset (de) Alfredo 218. 
Mutii Rocco 121 
Mutio Lucio Carlo 102. 
Muzii Alessandro 158, 163, 170. 
» Florindo 202. 
» Luigi 104. 
» Luigi 112. 


Muzii Michele 112. 
» Pietro 20, 227. 


Naglieri Clorindo 197. 

» Giovanni 104. 
Napoleone I. 171. 

» III. 217 
Napoletano Giovanni 40. 
Napolitano Giuseppe 150, 
Nardis (de) Carlo 98, 127, 158, 187. 

» Gius. Maria 163, 164, 194. 
Nasci Mariantonia 234, 
Narsete 31. 
Neri Nicola 168, 169. 
Nibio Domenico 150. 
Nicola (fra) da Osimo 75. 
Niccolini Gio: Battista 223. 
Nicoletti 185. 
Nicolis (de) Agata 150. 
Nicolò di Russia 221. 
Nino (de) Antonio 8, 9, 93. 
Nirico Arcangelo 125, 

» Cosmo 144. 

» Gaetano 144, 145, 146. 
Nobile Gaetano 177. 


o 


Oberti Antonio 86. 
Odoacre 30. 
Qdone: abate di S. Giov. in Venere 


Oliverio Fra Marcello 94. 
Onorio 30. 
Orlandini Francesco Silvio 223. 
Orsini Felice Maria 103. 
» Napoleone 45. 
Ortensia (Regina) 217. 
Ortensio Francesco Antonio 127, 152, 
153, 155, 15: 
Osidio Oplaco 18. 


P 


Pacichelli 70. 
Pagano Bartolomeo 62. 
Paglioni Giandomenico 212. 
Palatio (de) Bellalta 85. 
Palazzo Giuseppantonio 155. 
» Maria Nicola 154. 
Palestrina 44. 
Palizzi Filippo 146, 207, 208, 210, 228, 
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Palizzi Francesco Paolo 146, 215. 

» Giuseppe 207, 215. 

» Nicola 209, 210. 

Palma Giovanni 99, 102, 118. 

» Tommaso 43, 118. 
Palmieri Biase 156, 170. 
Palmisano Francescopaolo 123. 
Pantini Luigi 214. 

» Pietro 156. 

Panza Caterina 89. 
Paola (di) Sabatino 150. 
Paolo II 72. 

» (di) Sabatino 150. 
Papa Antonio 150. 

» Gennaro 150. 

» Pasquale 150. 

Parma (de) Paolo 70. 

» Pietro 70. 

» Riccio 67, 69, 70. 
Pelasgio Rufo ‘25. 

Pelliccia Gio: Tommaso 70. 
Pellicciotta Michelangelo 158. 
Pelucca Domenico 154. 
Peluzzo Cesario 159. 

» Girolamo 129. 

» Nicola 159. 

» Saverio 154. 

Penna (della) Giuseppe 158. 
Pepe Guglielmo 213. 
Perrone Gio: Antonio 104. 
Persichetti Domenico 170. 

» incesco 104, 

Peruzzi Marsilio 90. 
Piali Bassà 75. 
Piccinini Domenico 131. 

» Marianna 159, 
Pietrabbondante (di) Antonio 80. 
Pietrocola Achille 138 

» Emanuele 179. 

» Floriano 152, 158, 182, 195, 196. 

» Sua DPS 157, 179, 180, 181, 182, 








» Nicola Maria 208. 

» Maria Francesca 141. 

» Pietro 188. 

Rossetti Teodorico 142. 

Pietro Francisco 65. 
Pilla Leopoldo 224. 
Pio IV 43. 
Pio IX 40, 173, 224, 228. 
Pipino 16, 32, 37. 
Pirro 18. 
Pitloo Antonio 217. 
Pizzuto Dionisio 53. 
Platone 7 
Plinio 27, 45. 
Plutarco 18. 


Polidori Francesca 216. 
» Gaetano 142. 
» Pietro 63, 88. 
Pompeis (de) Angelo Maria 163, 170. 
» Arcangelo 151, 158. 
» Giuseppe Antonio 151. 
Pompeo 24. 
Pomponio Mela 45. 
Publio Paquio Sceva 22, 23. 
Preside Pignatelli 96, 
Pressete Pasquale 200. 
Principe d’Avellino 90. 
» d’Orange 71. 
» di Piombino 240. 
Prisco Raffaele 209. 
Pronio Giuseppe 169, 170, 187. 
Publio Paquio Azmeno 30. 
Pudente Lucio Valerio 28, 29, 227. 


Q 


Q. Aulio 17. 
Q. Hosidio 19. 
Quici Fulvio 75, 200. 


Raffaello Sanzio 49, 92, 101. 
Raiani Domenico 177 
» Nicola 168. 
Raiano Francesco 150. 
Raimondi Giuseppe 116. 
» Tommaso 108. 
Raspa Luigi 150. 
» Teodoro 150. 
» Vincenzo 150. 
Ratta Giacomo 168. 
Regaldi Giuseppe 224. 
Renato d’, "Angio. 64, 
Roberto d’Angiò tà 
Ricci Angelo 187. 
» Filippo 113, 116, 120, 121, 124. 
» Gio: Alfonso 85. 
» Gio: Battista 85. 
» Giuseppe 167, 238, 239, 240. 
» Mariangiola 184. 
» Nicola 158. 
Ridolfi Agapo 240. 
Rinaldi Rosa 144, 
Robbio Muzio 97. 
Roberti Raffaele 186, 190, 192, 194. 
Roberto di Ginevra 55. 
Roberto (Fra) da Salle 98. 
Rodini Giuseppe 164. 
» Luigi 164. 
Rolando 40. 
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Rolando Palatino 49. 
Romanelli 26, 45, 56, 126. 
Romani Francesco 136, 144, 231. 
Romano Eligio 170. 
» Giacinto 111. 
» Liborio 231. 
» Pietro 170. 
Rossetti Andrea 156. 
» Antonio 137, 138, 139, 142. 
» Cristina Giorgina 142. 
» Dante Gabriele 216, 217, 142. 
» Domenico 204, 205. 


Gabriele 133, 137, 141, 143, 156, 


204, 216, 220; 221, 222, 228, 239. 
Gaetano 222. 


Guglielmo Michele 142, 143, 222, 


» 
» 
» Maria Francesca 142. 
» Nicola 141. 
Rossi Carlo 168. 

» Felice Antonio 158. 

» Francesco Antonio 158, 169. 

» Nicola 154, 

» Paolo 232. 
Rosso (di) Rubina 154. 


Rovere (della) Lavinia 80, 81, 89, 150. 


» (della) Antonio 100, 115, 118. 
Rubeis (de) Lodovico 170. 
Rubens 50. 

Rudolovicco Nicolò 93, 193. 
Ruggiero il Normanno 39, 41. 
Ruggiero I 223. 

Rulli Giuseppe Antonio 73, 123. 

» Luigi 157, 170. 
Ruscelli Girelne 71,77, 
Ruskin 87. 
Ruzzi Nicola 165. 

» Pietro 123. 

» Tommaso 148. 


s 


Sabelli Francesco 112. 
Sacchetti Epimenio 152, 153. 
Saccione Michele 105. 

Salle (da) frate Roberto 98. 
Sallese Donato 167 

Salli Diego 125. 

Salvator Rosa 47. 

Salvio (di) Rosa 154. 

» Vincenzo 167. 
Sanfelice Rosina 100. 
Sangiorgio Vito 104. 
Sannoner Antonio 157. 
Santacroce Antonio 167. 
Santangelo Flavia 203. 

» Francesco 197, 233. 
Santilli Gaetano 121. 


Santis (de) Annibale 77. 

» Francesco 64. 

» fra Valerio 46. 

» Millio 94. 

» Ottavio 76. 

» Pietro 64. 

» Tommaso 64, 

Santo (di) Gio: Antonio 80. 
Sargiacomo Felice 157. 

» Luigi 104. 

Sarrebruck (di) Teobaldo 214. 
Scafetta Tommaso 168. 
Scardapane Antonio 97. 

» Pasquale 181, 104. 

» Leonardo 185. 
Sciaraballino Vincenzo 150. 
Sciarra Marco 80. 

Scillata Guglielmo 86, 182. 
Sclanone Chiara 75 
Sclano Pasquale 150. 
Secreto Lorenzo 112. 
Sena Raffaele 100. 

Sesto Pompeo 24. 
Settembrini Luigi 239. 
Sforza Attendolo 60. 


Signorelli 29. 
Silla 22. 
» Luigi 104. 


» Salvatore 104, 
Silvio Girolamo 116. 
Simone (de) Diana 75. 
Sisto V. 80. 

Smargiassi Gabriele 217, 218. 

» Matteo 154, 

» Nicola 154, 164. 
Solliaco (de) Andrea 183. 

» Giovanni 183. 

» Russo 183. 

» Ugone 183. 

Santilli Gaetano 121. 
Sopa 24. 

Soranzo Vittore 65. 
Sorgente Michele 170. 
Soria Giovanni 129. 
Sottile Antonia 89. 

» Berardino 78. 

» Giuseppantonio 20. 

» Giovanni Antonio 98. 
Spadaccini Giovanni 154. 
Spagnoletto 48. 

Spallini Rosa 154. 
Spataro Alfonso 120. 

» Eraclio 170. 

» Francesco 28. 

» Giuseppantonio 131. 
Spatocco Aureliano 104. 

» Francesco 170, 185. 
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Spatocco Pio 194. 
Spaventa Silvio 172, 229, 231. 
Stanziano Alfonso 70. 

» Pietro 70. 
Stefano (de) Giuseppe 104. 
Stivaletta Saverio 155. 
Striglia Marco Antonio 96. 
Sunhivado 31. 
Suriani Luigi 104. 

» Nicola 207. 

» Suriani Niccolò 212. 

» Pompeo 104. 

» Saverio 168. 
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» Giuseppe 104, 157. 
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Tana Vitale 164. 

TT tini Leopoldo 203. 
Taranto (di) Luigi 54. 
Tatozza Diego 129. 
Teia 31. 

Tennyson 217. 
Teobaldo 214. 
Teodibaldo 31. 
Teodorico 30. 

Tiberi Antonio 151. 

» Francesco 130. 

» Francesco Felice 206. 

» Giuseppe 130, 170, 179. 

» Nicola 140, 179. 

» Nicola 197. 

Tiberis (de) Nicolò 116. 
Tiberio 27. 
Tiberti Antonio 130. 

» Dario 130. 

» Polidoro 130. 

Tillio Sassio 26. 
Tintoretti 47. 
Tirabosco Giacomo 95. 
Tito 27. 

». Statorio Proclo 25. 
Tiziano 44, 47, 48, 50. 
Tomeo Basso 200. 

Torre (della) Giuseppe 131. 
Traiano 28, 29, 211, 227. 
Trasmondo 146. 

Tria 26. 

Trivelli Enrico 131, 133, 134. 

» Luzio 113, 120. 








Tufo (del) Donna Lucrezia 93. 


Tullio (di) Vincenzo 164. 
Turino Diego 168. 


U 


Ughelli 8, 38, 40, 96. 
Ugone de Solliaco 183, 
» di Bologna 40. 
Ulisse Domenico 158. 

Urbano VI 55. 
Usman Spusevich 102. 


Vv 


Vaccari 48. 
Vaccaro Antonio 150. 
Vain, marchese 122. 
Valenti fra Gregorio 85. 
Vallemonte 44, 
Vallone Giuseppe (Calamarillo) 148. 
Valverde Suor Addaria 89, 
Vanghelen 50, 
Vanvitelli 105. 
Vassetta Giacinto 209. 
» Giovanni 104, 
» Pietro 104. 
Ventura Giulio Cesare 80. 
Vernet Orazio 218. 
Veronese (Paolo Caliari) 44. 
Vespasiano 27. 
Vignola Pietro 127. 
Villamagna Bernardino 156. 
» Felice 150. 
» Giacinto 150. 
» Pietro 104. 
Villars, generale 130. 
Visconti Filippo Maria 63. 
Viti Dia Alfonso 86, 94, 97, 127, 
Viti, notar 43 e passim. 


Vito (di) Ferrante 94. 
Vittorio Amedeo II 107. 


w 


Wallscomt, lord 143. 


rÀ 


Zacca Giovanni 150. 
Zocchi Suor Maria 94. 





NOTE BIO-BIBLIOGRAFICHE DI LUIGI ANELLI 


Nacque a Vasto il 19 febbraio 1860. 


Autodidatta, iniziò la sua attività letteraria a 18 anni collaborando al 


periodico In vacanza con Ester Bianchi, Francesco Consalvo, Raffaele De 
Luca, Domenico Gambardella, Domenico Mezzanotte, Oreste Murari, Emi 
lio Pallotta, Albano Rosa, Antonio Scano, Edoardo Scarfoglio, Giuseppe 
Tanzi, Giuseppe Mezzanotte, Domenico Tinozzi ed altri. 


1885: 
1890: 
1892: 
1894: 


1897: 


1899: 


1900: 
1901: 
1905: 
1907: 


1909: 
1912: 
1923: 


1929: 
1944; 


line, 


Ricordi di storia vastese (ristampati nel 1886 e 1906). 
Disamina sul sistema allegorico di Gabriele Rossetti. 
Fujj ammesche (sonetti in dialetto vastese). 


Creste gna vàite accuscé pruvàite! (commedia in un atto recitato 
per la prima volta nel Teatro Comunale Rossetti la sera del 6 otto- 
bre 1894 e ristampata nel 1897). 

F. Serafino Razzi: Appunti di storia vastese 1576-77. 

Origine di alcuni modi di dire popolare nel dialetto vastese. 
Proverbi vastesi. 

A ch'attocch' attocche (commedia in un atto ristampata nel 1897 ed 
in italiano nel 1921) 

La città del Vasto nel 1799. 

Notizie storiche del Vasto. 

Nominato docente di lingua italiana, inizia l’attività di direttore del 
Gabinetto Archeologico del Vasto. 

Aymone di Savoia e la città del Vasto Aymone. 

Vocabolario vastese. 

Catalogo delle monete e delle medaglie d'Abruzzo. 


Ispettore dei Monumenti e Scavi, incarico da cui si dimise nel 1923 
per protesta contro le arbitrarie manomissioni del patrimonio arti- 
stico vastese. 


Ricordo del Vasto (Histonium). 
Istonio e il Vasto. 


Fonda il periodico /l vastese d’oltre oceano che diresse fino al 1933. 


Lu zije spiccicate (commedia in tre atti musicata dal M.° Aniello 
Polsi e ristampata nel 1933). 


Histonium e il Vasto attraverso i secoli. 


Macchiette vastesi (ristampa ampliata di Fujj' amm&Sche). 
14 dicembre, muore a Vasto all’età di 84 anni. 





Di Luigi Anelli si ricordano alcune composizioni musicali: La bit 
Lu cardille, Tréite, ecc. 


Nel 1969 sono state ristampate, a cura di Giuseppe Perrozzi, le Ope- 


re Dialettali di Luigi Anelli. 


G.P. 





Questo volume è stato impresso 
nel mese di Settembre 1982 
dalla Tipografia Editrice « Arte della Stampa » 
Via Tobruk, 12 - Vasto 


STAMPATO IN ITALIA — PRINTED IN ITALY 





